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Contributo alla storia dell’organo in Friuli 


PARTE I. - Dai primi organi al sec. XVI. 


SOMMARIO. — l. L’organo prima del sec. XIV. . Ad Aquileia, Cividale, 
Gemona; l'organaro Giovanni Pertoldi. — 3. di piimiî organi a Udine. -- 
- 4. Gli organari : il Ben, un' prete della Carnia, maestro Nicolussio, 
Giovanni da Parma, L'organo a Pordenone. — 5. Organi a Gemona: 
Frate Giacomo, Frate Stefano, Frate Sigismondo. — 6. L'organo del 
Duomo di Udine, pre Floreano. — 7. Gli organi .di maestro Giorgio 
Alemanno; Biasio Ferant. — 8. Pre Pietro Albo Teutonico a S. Daniele 
e Gein: — 9. Pre Pietro Albo a Udine e Tolmezzo. — 10. Maestro 
“Lorenzo da Bologna e maestro Zuan fabbricatori d’organi. — 11. Maestro 
Nicola q. Andrea da Verona ed altri. — 12. Antonio Dilmani da Padova. 
— 15. Organi d’ignoti. — 14. Organetto e Clavicembalo. — 15. Cura 
dei mantici. — 16. Alcune conclusioni. 


1. Se è vero quanto, senza citare fonti, asseriscono tutti 
gli scrittori di storia dell'organo: che era meraviglioso l’organo 
di Grado costruito -da prete Giorgio; si potrebbe asserire, che 
l'organo in' Friuli era usato ‘in chiesa nel sec. X; ma poichè 
ho deciso di eorroborare tutte le mie asserzioni con docu- 
menti, dico che certamente era in uso l’organo nea chiese 
del Friuli sui primi del sec. XIII. 

Nel Salterio, detto di- S. Elisabetta regina d’ Ungheria 
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(f 1231), nipote del patriarca di Aquileia Bertoldo di Andechs 
3 ‘(che sì conserva nel R. Museo :di Cividale del Friuli) a commento 


‘ del salmo 150, si vede in calce la bellissima miniatura che 


riproduciamo a pag. 3. 

Collima essa assai bene colla descrizione dell'organo dataci 
da Cassidoro monaco (539), e primo ministro di Teodorico re 
dei Goti: Organum itaque est quasi turris quadam diversis 
fistulis fabbricata, e:'di fistole ‘o canne ‘qui se--ne contano un- 
dici e la sfumatura ‘dei colori al di sopra ‘di quelle ne fa sup- 
porre un’altra e forse una terza serie più in dietro, quibus 
follium vox copiosissima destinatur: ed i folli o: mantici son due, 
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messi in moto a mano da un uomo, che lavora di mani a 


tutta forza; et ut cam modulatio decora componat, linguis 


quibusdam ligneis ab interiore parte construitur, quas discipli- 
nabiliter magistrorum digiti reprimentes, grandissonam efficiunt 
et suavissimam cantilenam; e se questa fortissima e soavissima 
cantilena non ci è dato di sentire, ci è dato però vedere il 
maestro organista giovane, seduto sullo scanno e tutto intento 
a toccare i due grossi tasti, che precisamente come lingue il 
pittore fece passare sopra la cornice dell’originale suo quadro. 

Questo codice fu bensì scritto nel secolo XIII, e forse 
dopo il 1217, non per uso della santa; ma perla suocera di 
lei, Sofia Polatina di Sassonia, moglie di Ermanno Langravio 
di Turingia; e da questa a Lei passò e da Lei sub 1220, co- 
me rilevasi dall’ iscrizione a pag. 3, fu donato al Capitolo. Deve 
essere stato, scritto in Germania (1); ma se l’organo può rap- 
presentare una costruzione in uso presso quella nazione, nulla 
impedisce, che si possa tenere come certo, che nella chiesa 
patriarcale di Aquileia e nella collegiata di S. Maria di Civi- 
dale, nelle quali verano nei precedenti secoli le scholae canto- 
rum, ci fosse l'organo. Lo dimostrano però esistente i primi 
documenti riguardanti l’organo in Friuli di cui ora parleremo. 

2. — Nel Necrologio della chiesa di Aquileia, sotto la data 
4 dicembre 1328, si legge questa notizia: « Michus de Flo- 
rentia et Mapheus Notarius cives Aquileyenses ordinaverunt 
fieri festum beate Barbare solepniter cum quatuor Chorariis 


et pulsatione organorum » (2). Questo dimostra e. che nella . 


chiesa di Aquileia era l’organo e che lo si suonava nelle fe- 
ste per dare alle medesime solennità. 

A Cividale, prima di quest'anno doveva essere l’organo 
perchè c’era anche un costruttore d’organi. Da questa città 
infatti nel 1323, 26 aprile, il prete Giovanni Pertoldi condusse 


. gli Organi nella chiesa di S. Maria della pieve di Gemona, e 


sulla piazza di questo -paese, presso la loggia del Comune, 
alla presenza di parecchi testimoni e del dettò luogo e di Ci- 
vidale, conchiuse con atto del notaio gemonese Giovanni di 
Beachino, il contratto di vendita a Domenico detto Missio 
cameraro della chiesa eda Wezillo genero del fu Golzano di 
Gemona per il prezzo di 26 libbre di piccoli veronesi; e pro- 
mise, che, se il detto organo non fosse approvato da maestri 
conoscitori d’organi, egli pre Giovanni sarebbe ritornato en- 





(1) a TURRE L.: De duobus psalteriis Fforojuliensibus dissertatio ete. in 
Symbolae litter. Florentinae 1752. Vol. IX, p. 183-248. — A. Zorzi, Museo 
Archivi e Biblioteca di Cividale del Friuli, pp. 189, Cividale, Fulvio 1899. 

— (2) Necrologium Capituli Aquilejensis, c. 5T. mso. del sec. XIV nell’Ar- 
chivio Capitolare di Udine. i 
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tro due mesi e otto giorni a Gemona e lo avrebbe aggiustato 
secondo il diritto e la necessità richiedevano. (Docum. I). Nulla 
è detto della qualità dell'organo e delle sue caratteristiche in 
quest’atto; però si capisce dalle fideiussioni richieste che i no- 
stri nonni non volevano spendere malamente il loro denaro. 

Se sia stato approvato o meno l’organo di prete Giovanni, 
non consta; ma dalle note del cameraro veniamo a sapere, 
che nel 1340 ebbero bisogno di riparazione i mantici e per 
questi si sostenne una spesa di settanta denari: « Item ex- 
pendi LXX denarios pro follibus organorum omnibus compu-. 
tatis » (1). 

3. — Chi sia stato il costruttore dei primi organi a U- 
dine non si sa. Certamente non c’era organo nell’antichissi- 





ma chiesa della pieve di S. Maria del Castello, dove venne 
costruito solo nel sec. XV, come vedremo, e forse neppure 
era nella chiesa collegiata di S. Odorico, eretta in piano, nel 
sito dove ora sorge il Duomo, dal patriarca Pertoldo, nella 
prima metà del sec. XIII. Il patriarca di Aquileia Bertrando 
(1332-1350) l’ampliò, la decorò e la dedicò a S. Maria, e cer- 
tamente la provvide anche dell'organo. 

Infatti nel primo volume degli annali della città di Udine, 
sotto la data 15 gennaio 18350, si legge questa semplice ru- 
brica: « Capitulum de salariando Magistro Organorum »; e 


(1) Archiv. Comunale, Gemona: Rotoli dei Camerari, ad annum. 
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piull’altro; e ‘sotto la data 13 maggio 1351, questa delibera- 
zione presa dai consiglieri della Comunità: « Organista. petit 
salaiium suum alias ipsi datum, determinatum ut solvetur » (1). 
Questo dimostra come ormai era pacifico che l’organista ve- 
hiva chiamato e stipendiato dal Comune. 

‘Di un altro organe in Udine nella chiesa dei Frati minori 
abbiamo ‘notizie nel 1356. L’atto del Consiglio comunale, fatto 


il' lunedì 2' maggio, che ne parla, dice ‘semplicemente; « Super . Li 


«facto ‘organorum fratrum minorum eis: acceptorum per d. 
< nostrum patriarcham rogancium quod dicatur D. Bernardo 

« Vicedomino, aut scribatur. D. in eorum auzilio » (2). Si po- - 
trebbe capire o che il patriarca, il quale era Nicolò di Lussem- 
burgo, fratello ‘dell’imperatore Carlo IV, avesse provveduto 


la chiesa dello strumento, oppure avesse promesso qualche 


vistoso sussidio, e che per ‘’ottenerlo i’ frati‘si siano rivolti 
al consiglio perchè ne parli in proposito ‘al ‘Vicedomino od. 
amministratore o scriva direttamente 'al principe. 

4. — Una riparazione, che împortò una spesa di 219 de- 
nari aquileiesi, più ducati nove e mezzo, fu’ fatta all’organo 
di S. Maria di Gemona da ùn maestro detto il Ben, da uno 
che il cameraro chiama secondo maestro, e da. un prete della 
Carnia, il quale venne ‘ad aiutarli nel lavoro, nel 1373. 
Il cameraro, nel suo volgare, che rappresenta ‘uno dei pochi 
documenti di quel secolo ‘della lingua friulana {Docum. II), se- 


 gnò l’acquisto di tavole di larice per supiustaro il piano del- 


l'organo, di ferri e di .corame per i mantici, di grasso per 
ungerli, di chiodi, colla e‘stagno, di corame fino e stofta di 
lana, e poi la paga ai maestri, la. fattura d’un ferro per rad- 
drizzare le canne, il compenso ad'un falegname, che lavorò 
due giorni per fare un bredul — seggiolino — sotto l’organo, 
e finalmente ricompensò la fatica di quelli che. portarono l’or- 
gano due volte fuori e dentro della’ chiesa. 

A. Udine, nel 1353, era stato stabilito di ampliare la chiesa 


collegiata, Fu essa demolita quasi totalmente, rimanendovi 


‘in'’piedi Solo l'abside, e, per le funzioni, si provvide con una 


costrizione in legno erètta davanti all ‘abside medesima. Il la- 


voro di rifabbrica procedette lento. Difficoltà finanziarie, ne- 


‘| cessità d'6rdîne pubblico, quale p. e. quella di dover dare la 


calce ‘ed 'i mattoni destinati per la chiesa alla costruzione 


‘delle’ muta ‘della’ città, impedimenti d’ordine politito, ecc. (3), 


concorsero insieme allora a tirare in lungo l’opera. Dell'or- 





n: (1) Annales Civitatis Utini vol. 1, c. 101 e 372; ms. Biblioteca Comunale 
O) ine. 

(2) Ivî, vol. 2, c. 148 Db. 

(3) Annal. Civ. Utini, vol. III, c. 164. 


CONTRIBUTO ALLA STORIA DELL'ORGANO IN FRIULI 5 








gano intanto nulla si sa; de) nella seduta del pubblico Con- 
siglio, tenuta il 27 febbraio 1377, il notaio Giacomo Galli, 
cameraro della chiesa, propose di pensare alla costruzione di 


un nuovo organo, e suggerì la vendita di due case di pro-. 


prietà della chiesa medesima per procurare il denaro occor-, 
rente. La proposta fu accettata e lo stesso Galli ebbe l’in- 
carico di trattare col Maestro d’Organi, che abitava a Udine, 
del prezzo e di riferire. (Doc. III-a). 


Il] maestro era un certo Nicolussio, il quale costruì bensì 


lo strumento; ma non con soddisfazione pubblica, e, fatto il, 


referto dal -Galli, il Consiglio — 3 gennaio 1379. — deliberò 


che maestro Nicolussio sia ricercato e venga ad accomodarlo. 
(Doc. III-b). 

Maestro Nicolussio non rispose a questo invito, ed il Con- 
siglio, il 5. dicembre seguente, dopo aspettato cioè ben, undici; 
mesi, deliberò di scrivergli ad Aquileia, dove si, trovava, mi- 
nacciandolo, che, se non fosse venuto si sarebbe proceduto 


contro di lui e dei suoi servi. (Doc. III-c). Se a questa diffi» . 


da abbia risposto, non sappiamo; però l'organo, aveva già, 
bisogno di riparazioni nel 1381, quando il Galli propose di 
chiamare per ripararlo un maestro di Capodistria; e nel 1382, 
quando il Consiglio decise di pregare maestro Nicolussio, per- 
chè, come. aveva promesso, venisse ad aggiustarlo. (Doc. 
III-d-e). i i 

Un’atto del Consiglio — 4 novembre 1394 — parla del, 
pagamento di ducati 21 al pievano di Codroipo (1), perchè 


aveva costruita la cassa per l'organo della chiesa maggiore. 


di Udine (Doc. IV). 

Questo è quanto ci ha lasciato di notizie il secolo XIV; 
pochi nomi di costruttori e nulla di particolare circa la tec- 
nica dell’organo. 

Fino alla fine del secolo però, e. forse dopo, doveva du- 
rare la fabbrica di organi a Cividale, della quale Chiesa col- 
legiata era canonico Giovanni de Parma, cioè il pievano di 
Codroipo. Infatti, sotto la data 13 agosto 1395, dice il Man. 
zano (2), in un brano di documento riportato dal Guerra, (3), 
si legge che «vi si esborsò per un paio d’Organi la somma 


«di 8 ducati d’oro, venduti ad un organaro di Pordenone che 


«ne fece acquisto ». 


(1) Questo pievano di Codroipo era Giovanni da Parma, nominato & 
quella pieve nel 1865. Era anche canonico di Cividale. Nel 1369 il Comune 
di Udine acquistò da lui un orologio per la torre, V. Annales Civ. Utini, vol. V. 

(2) Manzano, Annali del Friuli, vol. VI, pp. 112. 

(3) GUERRA, Otium Foroiuliense, vol. XXX, p, 382 msc. R. Museo di 
Cividale. | 


a 
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Purtroppo non potei vedere il documento; ma questo sem- 

plice cenno dell’annalista friulano, basta a ‘confermarci nella 
persuasione, che l’arte di prete Giovanni Pertoldi continuò 
anche dopo di lui ad essere coltivata con fervore e, data la 
somma sborsata per quest’ultimo acquisto, anche con pro- 
gresso. 
5. — Si stava lavorando in Gemona alla costruzione di un. 
organo, non sappiamo per quale chiesa, ma probabilmente per 
quella di S. Giovanni, nel dicembre 1402. Il cameraro della 
chiesa maggiore nota d'aver ricevuto un certo frate Dome- 
nico che stava a Verzone, un agostiniano, il quale fu a Ge- 
mona per cantare o per suonare alla festa di S. Nicolò, e 
‘con lui andò a vedere l’organo che stuva lavorando frate Gia-. 
como. La spesa del ricevimento fu di quattro denari per tre 
bozze, circa un litro e mezzo, di rabiolo (1). Non è detto al- 
tro; ma si ha il nome d’un nuovo artetice d’organi. 

Maggiori notizie ci sono date della costruzione dell’organo 
nella chiesa parrocchiale di S. Maria di Gemona, eseguita da 
frate Stefano da Venezia nel 1404. Il cameraro, Francesco 
dell’Abat, ebbe cura di notare tutte le spese fatte minuta- 
mente (Doc V). 

Incomincia col dire d’aver spesi 3 soldi per ricevere il mae- 
stro, e poi che gli provvide l’alloggio in casa di ser Nicolò de 
Cramis, ed un locale, nel quale potesse lavorare, presso la 
chiesa di S. Giovanni. Soggiunge quindi d'aver egli acqui- 
state 379 libbre di stagno, che costarono 32 ducati d’oro, dei 
quali dieci ne prese a prestito dal giudeo Ant; poi più ceste 
di carbone per fonderlo, e dieci libbre di olio per far le for- 
me in cui gettarlo; e tavole, che dovevano servire per far le 
canne di legno, e chiodi semplici e stagnati più centinaia, € 
‘colla, e argento vivo, ed altre cose, non è «letto quali, che il 
maestro dovette andar in persona a Venezia per comperarle, 
© finalmente il corame per i mantici o folli. 

Mentre frate Stefano attendeva all’opera sua, altri maestri 
stavano preparando nella chiesa il posto per collocare l'or- 
gano, che doveva quindi esser fisso. Ha 

Si fa menzione infatti di una scala di pietra costruita 
per accedervi, di demolizione di muri, di apertura di finestre; 
poi di lavori da falegname per la costruzione del pergolo e 
della cassa eseguiti da maestro Colusso e da altri suoi dipen- 





(1) 1402 — dicembre — Spendey per rigevi fra Domeni chi sta ad A- 
vengon lu di di sant Nichulau (Nicolò) pergo chi luy fas avor achi al u- 
figi e parco chi noi foryn la di fra Yachu per veder glu ording chi el la- 
vorano per III bocis di ribolo denars III°. — (Archivio Com. di Gemona — 
Camerari ad annum). 
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denti; di pitture al pergolo ed alla cassa fatte da maestro 
Clemente, il quale pure dipinse la tela per coprire l'organo 
medesimo. 

i Tutto era a posto alla fine del maggio 1405; frate Ste- 
fano accordò lo strumento e furono invitati a collaudarlo frate 
Michele da Spilimbergo e Frate Giacomo da Cividale, compe- 
tenti nell'arte, e probabilmente organisti nelle rispettive chie- 
se. Questi si fermarono in Gemona parecchi giorni, ed intine, 
cioè dopo data l'approvazione, il cameraro fece loro il posto 
di congedo. 

Più tardi partì anche frate Stefano, ed il cameraro nota 
d’aver spesi 60 soldi per il nolo del carro, che condusse via 
le sue robe (1). | 

Non è detto alcunchè delle caratteristiche ‘dello strumento 
in tutto l’elenco delle spese; l’unica novità, che forse non 
era altro se non una copia di ciò che era già stato fatto in 
altre chiese della diocesi, si è la collocazione in un posto fisso 
‘e la costruzione del pergolo per i cantori. 

Quest’organo dopo poco tempo subì un guasto, che non 
deve essere stato indifferente, dovendo essere stato causato 
dalle murature della volta, perchè nell'elenco delle spese « de 
li borgani » fatto nel 1407 (Doc. VI), troviamo pagamenti fatti 
ai muratori, acquisti di corame a Cividale, dove venne man- 
dato appositamente pre Giovanni di ser Giusto, e di tela di 
lino (2), e poi la paga a frate Stefano che fu richiamato da 
Venezia per le riparazioni, et ad un certo maestro Cristoforo 
che unse i mantici e li cucì. 

Non capisco a che cosa abbia servito la foglia secca, che 
in quantità non indifferente (tre e quattro passi, corrispon- 
denti quasi ad altrettanti metri cubi) comperò il cameraro per 
‘ gli organi nel dicembre del 1407, e poi nel 1411, 1414 e 1417 (3). 

Un frate Giacomo ebbe 15 soldi di compenso per accon- 
ciare l’organo nel 1415, in ottobre; (4) nel dicembre 1416 il 


(1) « Item STE per lo nauli del charo che mena le chosse de fra 
Stefano sol. 60». ArcH. Com. GeMONA, Camerari ad an. 

(2) 1407 « Spendey che io dey a pre Zuan di ser Iust per comanda- 
ment. de li mie procuradors quant el fo a Cividat per comprar li coryians 
del organi et altris cosi. Marchis 4 di soldi et per lo nauli del chaval soldi 
20 monta in dut libre 32 ». « Item spendei che deya Christoful de le Coy- 
ana per 1... di lin per conzar'li horgani sol 9' ». (ivi). 

(3) 1407, dicembre. Item si dey a Simon Vuanir per passi 4 de foia la 
qual tole pre Zuan per li horgani sol. 19 et costarin sol. 4 per caschadun 
pas. 111. — Item spendey per fogia per li ordini sol. 12. — 1414, Item spendey 
per trei pas di fojo a Simon Fungo che besogna alg ording sol. 6. — 1417, 
dicembre. Item spendey per 4 passi di foya ali organi che costa sol. 12. (Ivi). 

(4) 1415, ottobre. Item spendey chi io dey a fra Iachu per far conzar 
gl ording e per pan e per vin. sol. 15. (Ivî). 
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cameraro comperò 2 pezzi di corame — gurduans — per ac-. 
conciare pure gli organi, probabilmente Ì mantici, e spese 26 
soldi (1); e nel 1422 acconciò gli organi ‘un certo Giacomo 
Steconar per soldi 18(2). Tutti questi lavori, se guardiamo ‘ 
alle spese, devono essere stati di assai poco momento. 

Qualche cosa di più importante deve.essere stato il lavoro 
compiuto intorno all'organo medesimo nel 1427 da Frate Si- 
gismondo, il quale li riparò ed accordò, ricevendo dal came- 
raro il compenso di tre marche di soldi; mentre il medesimo 
cameraro nota altre spese incontrate per pagare un muratore, — 
per acquistare tavole, chiodi, corame e grasso per ungerlo, ecc. - 
(Doc. VII). ( 
, 6. — Nel medesimo anno, 1427, 3 luglio, in una seduta 
della Convocazione comunale di Udine, ser Lodovico di Mon- 
tegnacco disse che aveva i mezzi per poter riparare l'organo. 
della Chiesa Collegiata di S. Maria, e chiese che si deliberasse 
circa il luogo dove meglio e più comodamente lo si sarebbe 
potuto collocare. I consiglieri incaricarono alcuni buoni uo-. 
mini di portarsi alla chiesa, ed ivi accordarsi col Decano per 
fissare il luogo dove mettere l’organo (3). 

Questo lavoro deve essere stato fatto; ma di esso non ci 
resta memoria alcuna all’infuori di un breve cenno nelle note 
del Dapifero Capitolare, il quale dice d’aver speso, nel 1432, 
soldi 29 per certi ferri posti intorno all'organo dopo la par- 
tenza del maestro (4), che non sappiamo chi sia stato. Ag- . 
giungiamo quì che nel 1455 fu riparato quest’organo, con u- 
na spesa di soldi 19, da Pre Floriano (5), il quale nell’anno - 





(1) 1416, dicembre. Spendey chi io dey a Iachu filg pier bon per 2 
E a (corami) per far conza glu ordini sol. 26. (A. C. Grmona, Came- 
rari). 
(2) 1422. Spendey che io dey al det Iachum Steconar sora a conzar 
glu ording sol. 18. (Ivi Camerari, ecc.). 
(3) 1427, 3 luglio. In Consiglio. Super propositum per ser Lodovicum 
de Montegnaco exponentem qualiler habet modum faciendi aptare organos . * 
in Ecclesia maiori et propterea institit provideri de loco in quo habilius et 
melius possunt. Determinatum fuit quod committi debeat aliquibus bonis 
viris qui vadant, ad dictam Ecclesiam et deputent locum prout eis videbi- 
tur in quo poni debeant cum consilio excellentissimi dni Decani et aliorum 
bonorum virorum qui haberi poterunt. Et sie commissum fuit ser Gabriel 
. de Soldoneriis, ser Nicolao de Venzono, ser Thomassio Tingi et ser Petro- 
qa re (Annaliuni Civit. Utini, vol. XXIV, c. 235, msc. Bibl. Com. 
ine).. 
._ (4) 1432. dicembre. Expendi sol. XXIX pro certis faramentis ‘positis 
circha organum discessum magistri. (Dapiferî, Busta 6, fascicolo 4, msc. 
Di Capitolare, Udine). 
) 1455. 2 decembris. dedi presb. Fiori i is sol. 
19. (Dapif. b. 8. £ O) pres orlano pro Organis aptandis sol 
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precedente era stato eletto Mansionario a patto di suonare 
l'organo quando venisse ‘per. ciò richiesto dal -Decano (1). 

7. Nei primi mesi del 1439 era a Sacile. maestro Giorgio 
Alemanno, fabbricatore d’organi, ed il Consiglio Comunale con- 
venne con lui per costruire. <unum per organorum >» nella 
chiesa della pieve di S. Nicolò. Gli fu dato il tempo da Pa- 
squa a Pentecoste e gli furono poste le condizioni seguen- 
ti (2): Lo stagno doveva essere buono — la. cassa doveva es- 
sere larga sette spanne di quelle di Rambaldo pittore; — i 
tasti dovevano essere 26; il Comune da parte sua si incari- 
cava di dare lo stagno ed il legname necessarii, di far le 
spese di vitto al maestro tino alla Pentecoste e di dargli poi 
il compenso di ducati 38. Il: collaudo in fine sarebbe stato 
fatto da persona idonea. va 

Maestro Giorgio dopo terminato l’organo di Sacile passò 
a Gemona dove si sentiva necessità dell’opera sua. I provve». 
ditori del Comune avevano. incaricato il cameraro Antonio 
Franceschinis di fare il contratto con lui per. l'organo nuovo. 
Sappiamo che il contratto fu. esteso nel 1439 dal: notaio To- 
masino, ma non ci resta; e la memoria (Doc. VIII) lasciata 
dal cameraro dice, che l’organo doveva essere buono e suffi- 
ciente a giudizio di ciascun. organista; che maestro Giorgio 
per la sua opera doveva ricevere il compenso di 40 ducati 
d'oro, di 10 eonzi di vino e. di 4 staia di frumento; che il 
cameraro doveva dargli tutto.il materiale bisognevole e prov- 
vederlo della casa di abitazione per tutto il tempo che si sa- 
rebbe fermato a Gemona. Venne egli insieme ad un compa 
gno di nome maestro Andrea, ed andarono ad abitare in u- 
na casa dei pupilli del fu Leonardo Muntisan. Devono essersi 
fermati per quasi nove mesi; perchè una nota. del cameraro 
fatta nel 1444, dice d’aver soddisfatto con lire 16 i nipoti 
di Giacomo Muntisan « per un fito che si dovea pagar per la 
casa che sta glu mestri delg ording (il maestro dell'organo); (3) 
e l’affitto era convenuto per il prezzo di L. 20 di soldi al- 
l'anno. 

Nulla è detto poi circa le caratteristiche dell'organo dal 
cameraro Franceschinis, il quale si prese cura. di tener nota 


.(1) 1454,,5 gennaio. Pre Floreano è eletto Mansionario a condizione- 
«quod cantum firmum et intonationem diligenter. addiscat et qualibet vice 
qua eidem per D. Decanum in choro postulabitur, organa, -pulsare debeat ». 
(Acta Capit. Utini, vol. II,.c. 112, msc. Arch. Capit. Udine), 

._ (2) Parti del Consilio della Comunità di Sacile, vol. I, parte II, c. 62. 
msc. Arch. Com. Sacile, del quale feci il regesto nel 1917, ma non trascrissi 
il documento per la fretta di ripassare i volumi, dato. il timore. dell’inva-- 
sione Austro-Germanica. 

(3) ArcH. Com. GEMONA, Camerari ad an, 





10 NOTE D'ARCHIVIO 








solamente delle spese in tavole e travi, in formaggio per colla 
e chiodi, e nella cassa dello strumento, il quale, data la spesa 
doveva essere qualche cosa .di più e di meglio. di quello di 
Sacile. Deve infatti essere riuscito allora di soddisfazione, 
perchè maestro Giorgio fu richiamato a Gemona nel 1442 
per acconciare gli organi ed i mantici (1). 

L’anno appresso, 1443, l'organo, che era scollato ed aveva 
‘bisogno di riparazione, fu messo a posto da Biagio Ferant e 
compagni (2); e nel 1447, quando si erano «disligati li canoni » 
fu dato il carico di ripararli a prete Clemente, che tu ricom- 
. pensato con dieci ducati (3). 

8. — Stava a Gemona nel 1461 un maestro d’organi, che 
non sappiamo chi sia, e ser Nicolò Oste, cameraro della chiesa 
di S. Maria, si presentò al Consiglio comunale il 4 novembre 
‘© disse che per il decoro e l’onore della chiesa era necessa- 
rio fare di nuovo l’organo, altrimenti il maestro sarebbe an- 
dato via. La necessità della rifabbrica non avrebbe dovuto 
essere tanto urgente, quando da appena quattordici anni era 
stato riparato; ma è facile arguire, che si desiderava uno 
strumento conforme ai progressi dell’arte, che in quegli anni 
devono essere stati non indifferenti. 

Il Consiglio accettò la proposta di. messer Nicolò e decise, 
.che l’organo sia rifatto ed incaricò i camerari presenti e fu- 
turi di contrattare col maestro nel miglior modo possibile, di 
riferire giorno per giorno l'andamento delle pratiche e di far 
i Ha) coi camerari passati per ragranellare il denaro neces- 
sario (4). i 


(1) 1442, Nota chomo io (Antonio Franceschinis) chamarrar sy dey per 
chomandament delli mey provede:iory a Mestri Zorzi delli orgàny libre 24 
di stam a chason che lu det Mestri Zorz de vignir a conzar ly organy della 
glesia. Item Spendey per ricever Mestry Zorz delli organi lu qual fo a- 
veder a quello che besognava per conzar ly organi elli Mantesy sl. 2. (Ca- 
merari ecc). “i 

(2) 1443. Dat a Blas Ferant ed ali soy compagni che conza li organi 
di glesia e per in colar li deti organi sol. 10. Item spendey per cola di 
carta per in zerar l'organo fo di L. 10 sol. 7». (ivi). 

(3) 1447. Item spendey dadi a pre Climent loqual conza li organi li 
quali era disligati li canoni e per broche soldi 4. Item spendey per cola 
per lo crgano sol. 1. Item dadi a pre Climento per lo organo due. X. (ivî). 

(4) 1461; 4 novembris. In Consilio audito ser Nicolao hospite Camera- 
rio Ecclesie sancte Marie asserente quod opus est ut organa dicve Ececlesie 
fiant pro honore et decore ipsius Ecclesie et quia magister organorum in» 
tendit discedere de Glemona, provisum et detérminatum fuit quod dicta or- 
Bana diete Ecclesie fiant et quod deputentur provisores camerarii presentes 
eb uturi qui habeant facultatem praticandi cum dicto Magistro organorum 
omnibus melioribus modis quibus melius seriverint et de die in diem re- 
ferant huic nostre Comunitati intentionem ipsius magistri et quod interim 
:‘ponatur modus facieudi rationes camerariorum preteritorum in quibus tene- 
-anbur et obligati sunt etc. (tvi, Congilio ecc. ‘ec. 8). | 
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La buona volontà non mancava adunque, anzi nella se- 
duta consigliare del 28 dicembre seguente venne dato inca- 
rico al Massaro del comune, al cameraro, ai provvisori ed al 
cancelliere di trattare con maestro Giorgio Teutonico legnaiuolo 
. per la costruzione del solaio o pergolo sopra il quale doveva 
essere collocato l’organo che si stava per fare a nuovo nella 
chiesa di S. Maria(l). Non si sa per quale motivo tutto per 
allora rimase sospeso. 

Si venne invece ad una efficace conclusione nel 1464. 

Pre Pietro Albus (Bianco) d’Alemagna abitante in Venezia 
stava in quell’anno lavorando un nuovo organo nella chiesa 
parrocchiale di S. Daniele del Friuli, e da quì venne almeno 
due volte a Gemona per combinare la fattura (2), ed il 5 no- 
vembre si fece la stipulazione del contratto nella casa di ser. 
Nicolò Zanchil. 

._ Erano presenti, come testimoni Pre Giorgio ofticiante’ in 
S. Daniele, ser Giovanni Francesco dell'Abate e ser Tomaso 
‘e Giovanni not:i, tutti e tre di Gemona. 

Pre Pietro allora promise di fabbricare un Organo solen- 
ne e ottimo in tutta perfezione, registrato con quattro regi- 
stri e la cui prima canna, seguendo l’ordine delle canne «del 
primo organo di detta chiesa, discendendo per ordine doveva. 
venire alle voci cefaut, e di dar principio al lavoro entro il 
prossimo mese di gennaio. Dall'altra parte il cameraro della 
chiesa ser Girolamo de Franceschinis, ser Nicolò Formentini 
e maestro Puntaleone Cerdone Provisori promisero di provve- 
dergli una casa idonea nella quale potesse abitare e lavorare 
per tutto il tempo che esso maestro si sarebbe fermato a Ge- 
mona; di provvedere d’un carpentiere idoneo il quale avesse 
a stare sempre con lui ad aiutarlo nei lavori di falegnameria, 
€ questo a spese della chiesa; di far portare, sempre a spese 
della chiesa, nel luogo dove sarà collocato l’organo tutto ciò 
che a detto organo si appartiene; di provvedere e consegnare 
a lui tutte e singole le cose necessarie alla fabbrica cioè sta- 


(1) 1461. 28 decembris. Item ad praticandum cum magistro Georgio 
teutonico tabulario super constructura pedis solii super quo locari debeat 
organum de novo fiendum. pro ornatu Ecclesie nostre et ad concludendum 
, cum eo super premissis deputati fuerunt infrascripti videlicet ser Hieroni- 
mus de Franceschinis Massarius, ser Ioannes Franciscus Camerarius cum 
suis provisoribus et. ego Thomas Cancellarius, (Consilio, ivi). 

(2) 1464. Item spendey per comandament del mie provededori per la 
spesa fatta in cassa de Blasio al maistro del organi chi stete pasti 4. L. 2 
sl. 8. 

Item spendey per la segonda volta che fo quassu lu mio del organi 
con lo compagno pasti VIII L. 2 sl. 16. Item spendey dati a Lenart de 
Candit che mena lu mistro del organi a Sant Denel L. 1 sl. 14. Item spen- 
dei dadi a Girat che porta una letera allo detto mystro sl. 12. (Camerari, ivi). 
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gno, legno ecc.; di fargli le spese del vitto per tutto il tem- 
po che. lavorerà, e finalmente -di pagare il lavoro .con la som: 
ma di ottanta ducati di oro e giusto peso in quattro. rate, 
e cioè ducati 20 a principio del lavoro, altri 20: due mesi ap- 
presso, dopo altri due mesi pure ducati 20 ed a lavoro finito 
e: collaudato gli ultimi 20 ducati (Docum. IX). 

Pre. Pietro, anzichè in gennaio come aveva. promesso, ven- 
ne ai primi di febbraio e andò ad abitare nella casa di Gio-. 
vanni di Ton, ch’era proprietà di Michele Pichisino. | 

Incominciò il lavoro il:7 febbraio 1465 .col'levare il vec- 
chio organo i cui materiali furono portati. nella casa di lui. 
Il '‘cameraro intanto faceva provviste di legnami e per le canne 
dell'organo e per la cassa e per il pergolo. La cassa fu fatta. 
di noce, la travatura: del pergolo fu fatta di larice e di pino, 
il pavimento di tavole di abete, nelle canne si adoperarono 
tavole di noce, di pino, di pioppo e di danna. i 

Il lavoro di falegname, anche per il pavimento della stanza 


‘ dei foli, fu eseguito da maestro Leonardo Cracogna, impie- 


gando 132 giorni lavorativi e ricevendo la mercede di 22 soldi 
al:giorno, in tutto lire 145 e soldi 4; il lavoro di fabbro .dai 


. due maestri Gasparino e Lorenzo, e tanto al falegname come 


al fabbricatore dell'organo venivano provveduti i chiodi e le 


| broche (chiodini) dal cameraro, il quale lasciò nota d’aver ac- 


quistato in tutto 1300 chiodi e 1550 broche, delle quali 450 


furono impiegate nei foli. 


‘ L’opera del falegname era compiuta alla fine di luglio, ed 
anche. pre: Pietro . doveva essere a buon punto. con le canne 
di :legno perchè alla fine di agosto un certo: Giovanni figlio 


. di ‘Tomaso di Giustino lavorò un giorno intero per portare 


presso-la. cassa dell'organo i :siviloti, col qual nome, che in friù- 
lano : si da ai flauti ed agli zufoli di legno, forse il came- 
raro intendeva di abbracciare tutte le canne formate di tale 
materia. Non voglio dimenticare che la colla usata dal mae- 
stro era fatta con formaggio uova e cera. 

Intanto era arrivato da Venezia lo stagno, 150 libbre, ch’e- 
rano andati ad acquistare là Antonio Simoniti e ser. Denel 
Patus, e subito si provvidero due carri di legna per fonderlo 
el’argilla per gli stampi delle canne, lavoro che subito fu 
eseguito. : : E 

Contemporaneamente si pensò al materiale dei foli. Furono 
acquistati sei. corami per un ducato l’uno, 400 chiodini per 
applicarli, tela per coprirli, corde per tirarli. Terminati i foli, 
lavorò. il maestro dell'organo anche di notte per completare 
il lavoro, ed in quest’ultimo. tempo troviamo spese in filo di 


. ferro, 4 libbre, e filo . di, rame; 1 libbra, e. panno grosso, e 


— camossis, — e serratura per i registri e ‘per la, cassa. In-. 
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tanto veniva indorata anche la facciata dell’organo e ‘prepa- 
rate le portelle di tela montata su legno. L’accordatura durò 
venti giorni e quel figlio di Antonio Gulin, che alzò i foli du- 
rante quest’ ultimo' lavoro del maestro, ebbe un compenso’di 


undici lire, in ragione cioè di undici soldi al giorno. L'orga- — 


no era belle pronto verso la fine di dicembre ed il cameraro 
liquidò i conti con il padrone della casa abitata da pre Pie- 
tro con lire 10 di soldi, con ser Giorgio Vizi. che a Pre Pie- 
tro fece le spese di bocca per undici ‘mesi ‘e: mezzo ‘con ‘du- 
cati 18 corrispondenti a L. 106 soldi 19, e finalmente con 
.pre Pietro al quale dice d’aver dati ducati 60 paria L. 372 
(Docum. X). 

Nell’accordo: eran fissati ducati ‘ottanta’in quattro tuelò 
di due in due mesi, invece nelle parti :del Consiglio si:legge, 
‘che la paga doveva correre di tre in tre imesi; ma s’era giunti 
ai primi di maggio e pre Pietro non aveva ancora ‘ricevuto 
nulla, per cui si rivolse al Consiglio, che ‘deliberò (15 maggio 
1455) di dare facoltà: al Cameraro e provvisori della chiesa 
di provvedere (1). Passato un mese:'da questa delibera, mae- 
stro Antonio Pichisino cameraro si rivolse ‘al Consiglio: per- 
chè deliberi qualche cosa di ‘concreto : per pagar pre Pietro, 
e quei signori deliberarono di vendere alcuni affitti della chie- 
sa, ciò che venne ripetùto «alla fine del terzo trimestre (2). 

Mancando ‘ poi il denaro per l’ultima :paga, il consiglio, 
‘nella seduta''‘del ‘31: dicembre, deliberò di fare un ‘mandato 
contro gli egregi: messeri Gian Francesco Abate e Nicolò For- 
mentini quali camerari passati, minacciandoli d’una multa 
di lire 24 se per la seguente domenica non soddisfacessero. 


(1) 1465. 15 maij. Item in eodem Consilio ‘proposito per camerarium 
Ecclesie sancte Marie ‘plebis Glemone quod alias coneordatum et conventum 
fuit cum ven. presb. Petro' Magistro organorum pro labore et mercéde sua 
eidem ‘dare et solvere ducatos viginti:nuri de tribus mensibus in tres:imen- 
ses et nunc appropinquat tempus solutionis et quod Ecclesia 'ad presens:e- 
get pecuniis Ideo bonum esset providere: provisum et determinatum fuit 
quod attribuatur facultasipsi Camerario et'suis Provisoribus. (ivi Consilio ecc). 

(2) 1465. 17: junij. In quo quidem Consilio:audito magistro Antonio: Mu-. 
‘tisini Camerario Camere Ecclesie sancte Marie plebis Glemone. asserente - 
qualiter alias conventum fuit: cum ven. presh. Petro magistro organorum 
ut eidem daretur'de tribus ‘in tres menses viginti auri ducati et iam ‘sunt 
transacti menses sex''vel circha in quibus'idem presb. Petrus nihil recepit 
Ideo ipse institit provideri de pecuniis exeo quod. Ecclesia ad . ‘presens eget, 
provisum et determinatum ‘fuit quod: vendantur affictus ‘ipsius ' Ecclesie. 
1465. 17 septembris. Item in eodem Consilio audito magistro Antonio Mun- 
‘tisini Camerario Camere ecclesie sanete Marie plebis Glemone petente pro- 
videri de ‘pecuniis pro 'perfectione ‘organorum, ‘provisum et: determinatum 
fuit quod vendatur aliquis affictus ipsius' Beelesie et. quod: interim: non: per- 
mittatur facere: rationes. (ivi, Consilio ad diem), 
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integralmente e con effetto quanto restavano verso la chiesa 
per il tempo della loro amministrazione (1). 

I denari vennero, e l’ultima paga fu fatta dal nuovo Ca- 
meraro maestro Nicolò Pascuttini in seguito a delibera del 
Consilio del 14 gennaio 1466 (2). 

La spesa totale per la fabbrica di questo organo fu di lire 
di soldi veneti 950, soldi 2, che secondo il computo dell’ab. 
Bianchi corrispondevano a fiorini austriaci 4159. 125 e perciò 
a lire italiane ante guerra 9150.075, somma abbastanza vi- ‘ 
stosa, si direbbe ora; ma sempre dimostrazione della fede è 
dell'amore all'arte dei nostri avi. 

Per un giorno del 1467 lavorò da falegname intorno al- 
l'organo maestro Leonardo Cracogna (3), e nel settembre 1470 
fece ritorno a Gemona, e si fermò qualche giorno per accon- 
ciare ed accordare l’organo, quel pre Pietro che lo aveva 
costruito (4). i 

9. — Intanto Pre Pietro era stato a Udine dove aveva 
fabbricato l'organo della chiesa collegiata. Sappiamo infatti 
da una parte del consiglio, o convocazione come quivi si chia- 
mava l’assemblea comunale, del 1 giugno 1468, che vennero 
nominati due cittadini, ser Ettore di Brazzacco e Domenico 
de Vignis — per esaminare tutta la spesa sostenuta dal Co- 
mune per la fabbrica dell’Organo, affine di esporla al Vica- 
rio Patriarcale, Angelo Fasolo vescovo di Feltre, e dolersi 
con lui dichiarando, che il Capitolo sarebbe tenuto pagare 
una gran parte (5). Non consta, che questo passo abbia otte- 


(1) 1465, 31 decembris. In quo Consilio proposita necessitate pecunio- 
rum quibus camera sancte Marie eget ad satisfaciendum ven. presb. Petro 
magistro organorum pro perfectione organorum provisum et determinatum 
fuit. quod fiat mandatum Egregiis viris ser Iohanni francisco Abbat et ser 
Nicolao l'ormintini ‘olim camerariis Ecclesie prefate quatenus sub pena li- 
‘brarum Viginti quatuor irremissionabiliter eis et quilibet ipsorum auferenda 
usque ad diem dominicam nune proxime futuram debeant cum effectu in- 
tegraliter satisfecisse et solvisse omne id et totum quod dare restarunt pro 
administratione eorum camerarie. (ivi, Consilio ecc). 

(2) 1466. 14 jannarij. Item in eodem Consilio audito magistro Nicolao 
Pascuttini tamquam Camerario Eccl. sancte Marie petente provideri quod 
. 8Ît satisfactum Ven. presb. Petro de eo quod habere restat pro perfectione 
organorum provisum fuit quod omnino provideatur et sit satisfactus (ini). 

(3) 1467. Item spendey dat mestri Lenart Cracogna per un dì chel la- 
vora atorno li ordeni monta L. 1 sl. 2. (ivi, Camerari ecc). 

(4) 1470. Spendey adi 3 setembre dati a miser pre Piero del organo 
el quale conza lorgano duc. 1 val. L. 6 sl. 4. Spendey dati a Bernardin del 
bariglac che mena li mantesi del organo quando pre Piero lo chonza sl. 
4. (Camerari ecc). i 

(5) 1468, 1 giugno. In dieta Convocatione determinatum fuit ad factum 
\organorum Maioris Ecclesie, quod eligantur duo cives qui indagare debeant 
omnem expensam provenientem in dicta edificacione organi et exponanb 
eam Rdo dno Episcopo, cui doleant declarare qualiter Capitulum tenetur 
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una gran parte (5). Non consta, che questo passo abbia otte- 


(1) 1465, 31 decembris. In quo Consilio proposita necessitate pecunio- 
rum quibus camera sancte Marie eget ad satisfaciendum ven. presb. Petro 
magistro organorum pro perfectione organorum provisum et determinatum 
fuit. quod fiat mandatum Egregiis viris ser Iohanni francisco Abbat et ser 
Nicolao l'ormintini ‘olim camerariis Ecclesie prefate quatenus sub pena li- 
‘brarum Viginti quatuor irremissionabiliter eis et quilibet ipsorum auferenda 
usque ad diem dominicam nune proxime futuram debeant cum effectu in- 
tegraliter satisfecisse et solvisse omne id et totum quod dare restarunt pro 
administratione eorum camerarie. (ivi, Consilio ecc). 

(2) 1466. 14 jannarij. Item in eodem Consilio audito magistro Nicolao 
Pascuttini tamquam Camerario Eccl. sancte Marie petente provideri quod 
. 8Ît satisfactum Ven. presb. Petro de eo quod habere restat pro perfectione 
organorum provisum fuit quod omnino provideatur et sit satisfactus (ini). 

(3) 1467. Item spendey dat mestri Lenart Cracogna per un dì chel la- 
vora atorno li ordeni monta L. 1 sl. 2. (ivi, Camerari ecc). 

(4) 1470. Spendey adi 3 setembre dati a miser pre Piero del organo 
el quale conza lorgano duc. 1 val. L. 6 sl. 4. Spendey dati a Bernardin del 
bariglac che mena li mantesi del organo quando pre Piero lo chonza sl. 
4. (Camerari ecc). i 

(5) 1468, 1 giugno. In dieta Convocatione determinatum fuit ad factum 
\organorum Maioris Ecclesie, quod eligantur duo cives qui indagare debeant 
omnem expensam provenientem in dicta edificacione organi et exponanb 
eam Rdo dno Episcopo, cui doleant declarare qualiter Capitulum tenetur 
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nuto lo scopo; invece si sa che l’organo era compiuto ai pri- 
mi d’aprile 1470, quando il Comune chiuse i' conti con Pre 
Pietro alla presenza di pre Zanusso ofticiante nella chiesa 
maggiore, di Nicolò Corbelli e di ser Bartolomeo di Latisana 
notaio residente a Udine. (Docum. XI). 

. Nulla dice l’atto della qualità dell'Organo, dice solo che il 
compenso al fabbricatore fu di ducati 130 oltre alle spese di 
bocca per lui e per un suo famigliare; ma se pensiamo, che 
Pre Pietro ebbe un compenso di ducati ottanta per l’organo 
di Gemona, che aveva solo quattro registri; ed era.chiamato 
un solempne Organum; questo che costava più d’un térzo di. 
più doveva avere più registri ed essere solennissimo. 

La Comunità di Udine sostenne per quest’organo anche 
la spesa per l’armadio o cassa. e per le relative portelle, ed 
ebbe l’incarico di dipingerle maestro Andrea’ pittore da S. 
Vito, il quale ebbe un acconto di ducati 10 per l’opera sua, 
ed il resto, non sappiamo in quale quantità, gli venne dato 
dopo fatta la stima e la convenzione (1). 

Tutto il complesso di questo lavoro, cioè organo, cassa © 
. dipinto, fu pagato con la somma di ducati 300 e forse più, 
come dichiarò il deputato Antonio Telusio nella seduta con- 
sigliare del 10 aprile 1470 (2). Non trovammo mai indicato in 
quale punto della chiesa sia stato allora collocato quest’organo. 
Certamente non era nella parete di mezzodî, dove attualmente: 
sta, e dove fu fatto collocare dal Vicario Patriarcale nel 1475. 
Questo Vicario fece por mano all’opera di trasporto senza pri- 
‘ma interpellare la deputazione comunale, e questa mandò a lui 
un'ambasciata per conoscere le ragioni che l’avevan mosso & 


magnam partem solvere diversis modis. Et electi fuerunt ser Hector de 
Brazacho et Dominicus de Vignis. (Annales Cio. Utini, vol. XXXIII, c. 206). 

(1) 1470, 8 febbraio. In convocatione deputatorum 'deliberatum fuit ad 
requisitionem magistri Andree pictoris de Sancto Vito petentis sibi satisfa- - 
cere de mercede sua in pingendo portellas armarii organorum, quod eidem: 
magistro Andree detur ad presens ducatos decem et pro tunc dei deputati 
debeant extimare facere suum opus: mandantes ser Nicolao dicti Honeste 
daciario vini quod ipse vendere debeat et solvere debeat dictos decem du- 
catos ipsi magistro Andree supra dieta sua mercede. — (Ann. Civ. Utini. vol. 
XXXIV, c. 56.) — 1470, 13 febbraio — In dicta convocatione determinatum 
fuit quod satisfiat magistro Andree pictori. de Portunaone qui depinxit ar- . 
marium organorum et portellas dicti armarii etc. et quod ser Hieronimus de 
Pertistagno et ser Nicolaus Passerini debeant esse cum dicto Magistro An- 
drea, et secum convenire de preeio sue mercedis, et tune tandem satisfiat de 


eo quod restabit habere. — (ivî, c. 37). — Questo pittore .è il Bellunello; vedi 
Ioppi, Contributo IV alla storia dell’arte in Friuli, pag. 16. 
(2) 1470, 10 aprile — Utini in Consilio ad propositionem factam per do- 


minum Artonium Telucium qualiter per comunitatem nostram facta est ma- 
gna expensa circa organum novum nuper constructum in Eclesia maiori U- 
tini, que ascendunt forte ad trecentos ducatos et ultra etc. — (ivi, c. 39). 
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far ciò ed a sostenere una tale spesa. Il Vicario deve aver 

date spiegazioni esaurientissime, tanto che il Consiglio, nella 
seduta del 9 febbraio deliberò :di compiacere al Vescovo e di 
permettergli di fare intorno all'organo tutto ciò che volesse, 
tanto più che il trasporto veniva fatto a sue spese, e che lo | 
avrebbe pure fatto riattare dal maestro medesimo che l'aveva . 
costruito, cioè da pre Pietro Albo, ed inoltre prometteva molto 
altro denaro per il decoro ed ornamento della chiesa (1). 

Pre Pietro Albo lavorò anche nell’organo di Tolmezzo, che 
non sappiamo quando sia stato fatto. Le notizie che di esso 
abbiamo, sono che fu riparato con spesa di ducati 6 per co- 
rami e lire 10 soldi 8 per il maestro nel 1469 ; che il predetto 
Albo si fermò nove giorni a Tolmezzo e lavorò intorno all’or- 
gano ed ai mantici con un compenso di otto ducati d’oro, nel 
settembre 1470; che un frate ed un certo maestro Biagio do 
acconciarono nel 1471; che un maestro abitante in Udine, dal 
maggio all'agosto 1481, lavorò intorno al medesimo organo, 
che dev'essere stato allora cambiato di posto e forse rifatto, 
perchè appunto negli anni precedenti era stata rifabbricata la 
chiesa di S. Martino (2). | 

Probabile opera del medesimo pre Pietro era anche il pri- 
mo organo costruito nella chiesa di S. Lucia degli Agostiniani 
in Udine nell’anno 1475. Di questo però non sappiamo altro 
se non che trovandosi frate Francesco Priore degli Agostiniani 





(1) 1475 -— Die Iovis nona febbruarii, Utini sub lozia palaci comunis 
in convocatione spectabilium dnorum deputatorum, in quo interfuerunt, ser 
‘Hector de Brazaco ser Antonius de Latisana, ser Thomas de Freschi, ser 
Thomas Rainoldi, ser Antonius de Coloreto et ser Simon Franceschinis. Ubi 
quidem ad noticiam ipsorum dominorum deputatorum pervenisset quod R.dus 
D.ms Episcopus Feltrensis ad presens Vicarius in spiritualibus, et guberna-. 
tor in patriarchatu Aquilegensi pro R.mo D.m Marcho Barbo Cardinali ‘et 
patriarcha Aquilegensi faciebat removere et mutare organum per Comuni- 
tatem nostram factum de suis propriis in ‘ecclesia nostra majori, de loco u- 
bi positus est; et ipsum ponere in alio loco dicte ecclesie et cum aliquibus 
de ipsa Comunitate videretur: quod dictus organus melius stabat in loco ubi 
primo positus fuit. quam in loco in quo prefatus dnus Episcopus volebat il- 
lum mutare et poni facere, et ex hoc prefati dni deputati misissent ad eun- 
dem dnum Episcopum suprascriptos ser Hectorem et ser Thomam de IFreschis 
ad sciendum rationes. que eum movebant ad faciendum mutare dictum , or- 
.ganum, et audita relatione ipsorum ser Hectoris et ser Thomas, per. maio- 
rem partem ipsorum dominorum deputatorum, fuit definitum et deliberatum 
quod ipsi dno Episcopo debeat in hoc ‘complaceri et sibi dici quod in:-hoc 
faciat prout sibi videtur, maxime cum dictus dnus Episcopus se offerat fa- 
cere omnem expensam necessariam pro 'dicti organi mutacione, et. ipsum 
facere reaptare per magistrum qui ipsum fecit et etiam se offerat se expo: 
nere multas pecunias ad :utilitatem et ornatum: dicte Ecclesie. - 

(Ann. Civ. Utini, vol. XXXIV, e. 245). 

.(2) P. PascHINI Curiosità tolmezzine ecc. in Memorie storiche Forogiu- 

diesi, anno XVI, 1920, pp. 150 e sg. 
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presente ad una seduta del consiglio della Confraternita di S. 
Lucia eretta nella loro chiesa, il 18 dicembre 1474, disse, che 
la chiesa era priva dell’organo e sarebbe stata buona cosa 
provvederlo. Udito ciò i confratelli deliberarono di dare un 
sussidio di sei ducati quando l’organo da farsi sarà completo (1). 

10. Frate Benedetto Priore dei Domenicani di $S. Pietro 
M., si presentò — 7 febbraio 1478 — al Consiglio comunale 
di Udine, disse che voleva: fare di nuovo un bell'organo nella 
chiesa e chiese un sussidio alla comunità. Questa gli promise 
50 ducati quando li avrà disponibili (Docum. XII). Un orga- 
no adunque preesisteva in questa chiesa, ma non si può sa- 
pere quando sia stato fatto. 

Il costruttore di questo nuovo fu maestro Lorenzo q. An 
| tonio da Bologna, il quale — 10 gennaio 1480 — avendolo 
ormai messo a posto, ricevette dal priore e dai frati il prezzo 
pattuito, meno otto ducati, che i frati trattennero perchè mae- 
stro Lorenzo aveva promesso di ritornare per accordarlo pri: 
ma della futura festa di S. Andrea. (Docum. XIII"). Nulla è 
detto nell’atto del valore dell’organo, nè delle sue qualità; in- 
vece si soggiunge, sotto la medesima data, un contratto con 
lui e con Giacomo suo figlio, perchè questi si obblighi per un 
sanno di restare nél convento per suonare l’organo medesimo 
ed insegnare il catito ai fanciulli, ricevendo il vitto e l’allog- 
gio (Doc. XIII". 

Di quest'anno medesimo 1480, 7 gennaio, si Lcota una de- 
libera del Capitolo di Aquileia di fare un organo con le sue 
casse ed ornamenti relativi e di collocarlo nella chiesa patriar- 
cile nel luogo, clie sembrerà migliore e più adatto (2). Altri 
atti del Capitolo in proposito non esistono, perciò è lecito cre- 
dere che non si abbia fatto nulla, e che la chiesa sia rimasta 
priva dell'organo, come era priva fin dal 1348, fin da quando 
cioè fu distrutta in buona parte dal terremoto. 

Addì 13 marzo 1485, il cameraro della confraternita di S. 
Maria di Castello d’ Udine spese una lira e otto soldi « per 
« far una cholation a Maestro Zuan organista, a misser pre 


« Bernardin et altri soy compagni lu zorno che fu facto lo patto. 


(1) 1474, 18 dicembre — in congsilio fraternitatis sete Lucie Fr. Fran- 

ciseus Prior Monasterii sete Lucie, proposuit quod ipsa ecclesia caret orga- 

. nis.... super factum organorum deliberatum fuit quod in subsidium dicto- 

rum. organorum dentur ducati sex et quod dentur quando erunt perfecti or- 

gani. — (Quaternus consiliorum et deliberationum Fraternitatis S. Lucie, 
1474 — 1503, c. 1- archiv. Fabriceria del SS. Redentore Udine). 

(2) 1480. 7 januari — Determinatum fuit quod fieri debeat unum or- 


ganum et; poni in dicta Aquilegensi Ecclesia in uno loco ubi melius et con- 
, decentius visum fuerit cum capsa et ornamentis suis ad laudem Dei et ipsius 


Ecclesie decorem. — (Acta Capit. Aquil. vol. IIl, c. 113, msc. Arch. Capit. 
Udine). 
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« del organo » (1). Quale sia stato il contenuto di questo con- 
tratto e chi sia maestro Giovanni è ignoto. Il cameraro ebbe 
cura di notare solamente qualche offerta fatta dai fedeli per 
la costruzione dell'organo, « adi 10 marzo »; e d’aver dato al 
maestro due staia di frumento e segala al 22 ottobre; mentre 
la Comunità di Udine concorse con un sussidio di ducati dieci 
il 23 febbraio 1486 (2). . 

Un inventario dei mobili della chiesa, compilato nel 1487, 
ci informa, che l’organo era stato collocato in mezzo alla chie- 
sa: «Item unum par organorum in medio ecclesie(3) ». 

‘11. — A Gemona si pensò nel 1489 di fare in pietra la 
scala di accesso all’organo, che prima era di legno (4); e, ter- 
minato questo lavoro, Franceschino cameraro della chiesa di 
S. Maria propose al consiglio comunale di far rinnovare l’or- 
gano e di ridurlo ad uso moderno, stante che aveva il modo 
di sopperire alle spese ad anche di pagare tutti i debiti della 
chiesa. I consiglieri, udita questa proposta, il 15 luglio 1490, 
incaricarono lo stesso cameraro di chiamare pre Zanetto di 
Udine, perito in organi, perche venga, veda e decida sul da 
farsi (5). 

Pre Zanetto andò a Gemona, ed in seguito al suo esame, 
il Consiglio decise di non rifare l'organo, ma solamente di ri- 
pararei registri ed accordarlo (6). Era a Gemona, il 18 ottobre 
1494, un fabbricatore d’organi disposto di accordarli. Il Con- 
siglio diede commissione al Cameraro e provvisori « qui faciant 
prout eis videbitur », e non se ne parlò più. 

Il 2 maggio 1496, in Gemona, nella nuova Loggia del Co- 
mune, pre Bernardino Codorossi cameraro della chiesa di S. 
Maria, presenti e consenzientii suoi provisori ed altri testimo- 


(1) Rotoli dei Camerari della Chiesa di S. M. di Castello, busta I, adi 
annum; mse. Archivio Capit. Udine. 

(2) Annal. Civ. Utini, vol, 36, c. 284. 

(3) Rotoli ecc. S. M. di Castello, n. XXVI. i 

(4) ARCH. Com. GrMmoNA, Camerari ad an. I 40 gradini furono acqui- 
stati a Somlago e costarono L. 14, in ragione di 7 soldi l’ uno, ed il tra- 
sporto fu pagato L. 10 c. 12, cioè in ragione di 5 soldi l’uno. 

(5) 1490. 15 julii — Item determinatum fuit quod Camerarius Ecclesie: 
sete Marie conducat Ven. d. presb. Zanettum de Utino peritum ad organos 
ut veniat ad videndum et consulendum quod opus sit facto pro organis ap- 
tandis. — (Consiglio, ecc). 

(6) 1490. 4 octobris — In quo quidem Consilio audito ser Francischino 
Camerario Camere Ecclesie Beate Marie plebis Glemone instante determi- 
nari quod possit renovari facere organos et reduci ad usum modernum cum 
habeat modum faciendi espensas et solvendi debita Ecclesie: per maiorem 
partem predictorum determinatum fuit quod dicti organi non renoventur sed 
solum concordentur et reaptentur registra prout consulit dnus presb. 


Iohanuttus de Utino peritus in arte Organorum. — iui DE Oonsiolio cd 
18 ottobre 1494, i b (ivi) nsiglio ecc, 
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ni, fece contratto per rinnovare e rifare l'organo con Nicola 
figlio di ser Andrea da Verona, abitante in Venezia, maestro 
d’organi. Maestro Nicola promise di fare a sue spese il nuovo 
organo ai seguenti patti: | 

1° Registri sette, cioè Tenori, ottava, Quintadecima, Decima. 
nona, Ventesima seconda, Ventesima sesta, Flauti; 

2° il somiero ai sette registri; 

3° i Mantici nuovi se i presenti non fossero sufficienti; 

4° la Tastiera doppia, credo coi toni e semitoni, incomin- 
ciante in fa e. finiente in fa, con 47 tasti e con catenacci nuo- 
vi rispondenti ai singoli tasti. 

I registri nuovi dovevano avere canne nuove di piombo in 
misura e corrispondenza a quelle dell’organo vecchio che ri- 
manevano. 

Prometteva poi di darlo finito per la fine del mese d’agosto 
e dichiarava che sarebbe riuscito perfetto a giudizio di qual-, 
siasi perito e* paragonabile a quello di S. Salvatore di Vene. 
zia. Se poi così non fosse riuscito; maestro Nicola si obbligava. 
di restituire il denaro ricevuto e di rimettere a sue spese l’or- 
gano vecchio nello stato primiero. Il cameraro da parte sua 
si obbligava dargli il compenso di 60 ducati parte in monete 
e parte in frumento e vino (Docum. XIV). | ( 

Maestro Nicola non mantenne il patto di consegnare l’or- 
gano per la fine d’agosto, ed il Consiglio comunale, nella se- 
duta, 15 ottobre 1496, considerato che stava allora a Gemona, 
in qualità di Cappellano della confraternita di S. Giovanni, 
‘un maestro d’organi tedesco, il quale si offre di fare un cele- 
berrimo e solenne organo con dodici registri e con minore 
spesa, deliberò di incaricare gli ambasciatori del Comune, che 
stavano per recarsi a Venezia, di destreggiare con maestro 
Nicola perchè non venisse, dicendosi anche disposti perdere 
la caparra (1). i 

I signori ambasciatori non riuscirono nel mandato avuto, 
e maestro Nicola nel dicembre era a Gemona e stava lavorando 


(1) 1496, 15 octobris. — In eodem Consilio proposito quod alias con- 
ventum fuit cum quodam Magistro organorum qui debet reformare organa Ec- 
clesie scte Marie plebis Glemone et sibi dati fuerunt pro arris et parte so- 
lutionis duc. sex et debebat venire de mense Augusti ad faciendum dictum 
opus iuxta conventiones et pacta. Et attento quod est alius Magister teu- 
thonicus Capellanus Fraternitatis S. Iohannis qui vult et se offert reformare 
et facere unum aliud celeberrimum et solempre organum cum duodecim regi- 
stris cum minori impensa eius quod datum et promissam fuit: Determina- 
tum fuit quod commitatur oratoribus nostris ituris Venetiis ut ibi consulant 
et si poterunt cum dexteritate facere quod dictus Magister non veniat fa- 
ciant etiam si deberent perdere et ei remittere dictas arras. — (Consiglio ecc.) 
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per la posa in opera dallo strumento e domandava denaro (1). 

Nell’aprile 1497 (ed allora certamente l'organo era a posto 
e doveva essere riuscito di piena soddisfazione) maestro Ni- 
cola domandò l’intera soluzione della mercede, ed il comune 
incaricò il suo provvisore messer Beachino de Brugnis a con- 
trarre un mutuo per soddisfarlo (2). 

Da Gemona maestro Nicola dev’essere passato a lavorare 
a Venzone, perchè sappiamo che il 22 novembre 1498 si svolse 
davanti al consiglio minore di Gemona un processo da lui inten- 
tato ad un certo maestro Antonio Fachino di Venzone accusan- 
dolo d’essere stato da lui derubato. Il Fachino fu assolto per non 
provata. reità (3). Non consta poi, che maestro Nicola abbia ac- 
cordato dopo un anno l’organo di Gemona, come dal contratto. 

Questo lavoro venne eseguito nel maggio 1499 da fra Ber- 
nardino de Cozzi da Venezia, il quale ebbe in compenso un 
capretto (4). 

12. — Tra gli anni 1480 e 1496 venne rifabbricata dalle 
fondamenta la chiesa di S. Nicolò di Sacile, che fu consacrata 
il 6 novembre di quest’ultimo anno. Allora certamente si vi- 
de la necessità di provvedere un nuovo organo. Fu invitato a 
Sacile maestro Antonio Dilmanis, il quale davanti al Consiglio 
raccolto in seduta :il giorno 28 novembre 1496, promise di con- 
segnare lo strumento per la festa d’Ognissanti 1497. — L'or- 
gano, secondo i patti, doveva avere; *) la prima canna lunga 
dieci piedi e mezzo; — ”) fra tasti e semitoni 47, incomin- 
ciando dal fa; — ©) 6 registri, cioè: Tenore, Ottava, Quinta- ‘ 
decima, Ventesima seconda, Ventesima sesta e Flauti di piom- 
bo; — “) quattro mantici; — °) le canne davanti di stagno 
e quelle dietro e di dentro di piombo. 


(1) 1496, 31 decembris. — In eodem Consilio audito M° Iohanne Pichis- 
sini Camerario etc. dicente quod Magister Organorum qui refecit organos 
Ecclesie petit pecunias quas non intendit eidem dare quia intellexit quod 
non tenetur sibi dare aliquam pecuniam ex pacto non perfecto opero: De- 
terminatum fuit quod ipse Camerarius cum suis provisoribus videat pacta 
que scripta sunt et faciat prout in dictis pactis. — (Consiglio ecc). 

(2) 1447, 1 aprile — In eodem Consilio audito Magistro Nicola fabro 
‘organorum petente satisfactionem sue emerite mercedis pro organis renova- 
tis noviter per ipsum: et audito ser Bianchino de Brugnis provisore Comunis 
et Camere referente fecisso discursam et quod Camera non habet pecunias 
nisi aliquas rationes cum quibus possit eidem Magistro commode satisfacere : 
Doterminatum fuit quod videatur reperire partem dictarum pecuniarum mu- 
tuo et reperire frumentum ad credentiam faciendo cautos eos qui dabunt dic- 
ra frumentum super affictibus anni proximi futuri quos solvit Comunitas. — 

vi). 

(3) Consiglio, ivi, 1498, 22 novembre. 

(4) 1499 — Spendey adi ,18 marzo pagati a mis pre Bernardino organi- 
Sta per lo amontare de uno chapretto donato a lui per accordare li organi 
‘L. 1 sl. 4. (Camerari ecc.). 
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Il comune s’impegnò compensarlo con la somma di 180 
ducati e non più, ‘anche se la stima avesse ad essere superio- 
re) da pagarsi in tre rate, cioè duc. 60 prima che fosse inco-, 
minciato il lavoro, ducati 30 alla posa in opera e duc. 90 en- 
tro due anni (Docum. XV). | 

Due giorni dopo il Consiglio scrisse al signor Francesco 
Peliza, sacilese residente in Venezia, partecipandogli l’ac- 
cordo fatto col Dilmani ed iicaricanidolo di levare dal Banco 
de Garzoni a Venezia ducati 40, perchè tanti per ora erano 
stati promessi all’organaro, e di consegnarglieli facendosi ri- 
lasciare ricevuta. Il I)ilmani, che si sottoscrisse compositore 
de Organi, la rilasciò datandola a Venezia, 9 dicembre 1496 (1). 

Un'altra volta, 23 giugno 1497, il Podestà e Consiglio di 
Sacile incaricarono il Pelizza di levare altri 20 ducati al me- 
desimo Banco, ed il Dilmani pure in Venezia rilasciò ricevuta, 
il 18 luglio (2). 

L'organo non era pronto alla festa d’Ognissanti, ed anco- 
ra non se ne parlò più fino al 24 febbraio 1499, quando il Con- 
siglio scrisse al Dilmani, fissandogli un mese di tempo per met- 
tere l’organo a posto (3). 

Non trovasi risposta a quest’ingiunzione; ma una delibera 
del Consiglio, 6 giugno 1501, minaccia la procedura giudizia- 
ria al. Dilmani perchè essendo passato il tempo prefisso non 
aveva fatto l’organo (4). 

Quest’antifona fece effetto; l'organo era a posto alla fine 
dell’anno, ed il Consiglio nella seduta 13 gennaio 1502, dopo 
constatato che l’organo era ridotto a perfezione, delibera sia 
chiamato a suonarlo frate Aloisio da San Severino dell’Ordi- 
ne dei Minori (5). | MI 

La causa del ritardo non è certamente tutta del Dilmani. 
Egli nel contratto aveva dichiarato non appartenere a lui l’oc- 
cuparsi di ponti, cavalletti, intagli, cornici ecc., ed il comune 
fino dal 16 dicembre 1496, aveva fatto concordio con maestro 
Bisono da Treviso « per il pozuol, scala a bovolo, le portele, 
«la cornise e tutti gli altri lavori per l’organo secondo il di- 
« segno », (6). Il Bisono facilmente aveva esaurita la parte 
sua nel febbraio 1499, quando venne dato al Dilmani il mese 
di tempo per la posa in opera. In seguito, forse a sua doman- 
da, si pensò anche di farlo dorare e di dipingere le portelle. 
Questo lavoro venne eseguito l’anno appresso, ed una delibe- 





(1) Busta SAcILE, fasc. C. c. 6. msc. Bibl. Comunale Udine. 

(2) Ivi. 

(3) Parti del Consiglio di Sacile, vol. IV, c. 125 msc. Arch. Com. Sacile. 
(4) Ivi, c. 167. 

(5) Joi c. 172. 

(6) Ivi, c. 106. 
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razione del 6 “settembre 1500 decide di regalare uno staio di 
frumento oltre il prezzo convenuto a maestro Pietro da Vi- 
cenza abitante in Pordenone, il quale sta dipingendo l’organo 
di S. Nicolò, perchè l’opera sua è lodevole (1). = 5% 
13. — Ci conservano gli archivi friulani notizie di altri 
organi ancora, che esistevano in questo secolo, senza però diri 
nulla del fabbricatore e del tempo in cui furono costruiti. 
Nella chiesa di S. Andrea di Venzone, consacrata nel 1337, 
fino dal secolo XIV era certamente l’organo, perchè, come già 
abbian veduto, frate Domenico, organista di Venzone, nel 1402 
andò a vedere un’organo, che si stava fabbricando a Gemona; 
ma solo nel 1371 ser Francesco Mistruzzi ricorda « Misser Pre 
Zorzi sonator de Organi e cappellano », e ser Giacomo del Sar, 
cameraro nel 1479, dice l’aver pagati pre Pietro organista, D, 
Francesco e maestro Ambrosio organisti per servizi prestati (2). 
A Gemona, oltre gli organi ricordati delle chiese di S. Ma- 
ria e di S. Giovanni, era pure quello della chiesa di S. Cate- 
rina, costruito certamente dopo il 1450 e prima del 1483, per- 
chè al 1 aprile di quest'anno il Consiglio comunale dispose, 
che la confraternita avente cura della chiesa pagasse ogni an- 
no L. 22 all’organista di S. Maria, perchè suonava l’organo 
anche in quella chiesa (3); ed era anche l’organo nella chiesa . 
di S Antonio dei Frati Minori, poichè quando, il 13 gennaio 
1495, il guardiano del Convento, frate Bertulino da Brescia, 
chiese al suddetto Consiglio facoltà di fabbricare nel conven- 
to, la maggior parte dei consiglieri rispose « quod dictus do- 
minus Guardianus aptari faciat organa » (4). Esisteva, l’organo 
nel 1493 nella chiesa Collegiata di S. Pietro di Carnia (5); nel 
1494 nella chiesa di S. Maria di Artegna e lo suonava un 


frate Sebastiano (6), e certamente in altre chiese; ma non si È 


hanno notizie. 

14. — Il cameraro di S. Maria di Gemona, in una nota del 
25 dicembre 1462, dice d’aver dato quattro soldi a Giovanni 
Schus «lu qual fo alo hospedal (all'ospedale di S. Spirito nei 
Colli) per li horganeti de miser lo prior (7) ». Suppongo, : che 
con questo nome Horgareti, s'intenda un piccolo organo porta- 
tile, usato a quei tempi ed anche dopo da private persone, 
poichè un’atto del Consiglio di Gemona — 8 luglio 1467 — 
dice che Leonardo Maya aveva sequestrato l'organo a frate 


(1) Ivî, c. 159. 

(2) Arch. Duomo Venzone; QUADERNI DEI CAMERARI, ad an. 

(3) Arch. Com. Gemona; ConsIGLIO 1 aprile 1483. 

(4) Ivi, ConsieLIO, 13 gennaio 1495. 

(5) MARINELLI, Guida della Carnia, pp. 318. 

(6) JopPI, Notariorum, vol. XVII, c. 221. mse. Bibl. Com. Udine. 
{7) Archiv. Comm. Gemona. CAMERARI, ad an. 
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Giovanni da Recanati organista del luogo, perchè debitore ver- 
so di lui di undici ducati, ed i consiglieri promettevano di sod- 
disfarlo se avesse restituito e consegnato l'organo al frate (1). 
Certamente l’organetto era qualche cosa di diverso dal Clavi- 
cordio o Clavicembalo pur conosciuto allora in Friuli, come 
consta dal testamento — 8 luglio 1456 — di pre Bartolomeo 
Perotti, mansionario di Cividale, il quale lasciò a messer Nicolò 
Iacobi suo collega « suum Clavicordium cum tribus quaternis 
cantus figurati » (2). 

Uno strumento singolare, e credo finora sosnbadinta era 
quello che fabbricò maestro Marco q. Nicolò di Venzone, nel 
1493, per frate Francesco organista a S. Daniele. Era un Cla- 
vicembalo con l'organo e coi suoi contrabassi e si chiamava 
«organum cum clavizimpale »; doveva costare 22 ducati e 
mezzo ed il tempo concesso al maestro per fabbricarlo era 
dal 16 marzo 1493 al 24 aprile 1494 (Docum. XVI). 

Questo strumento certamente non è da confondersi col Cla- 
vicembalo, che Giulio Cesare Scaligero (n. 1558), nel primo 
libro, cap. 48, del Poetices, descrive così: « Fuit et Simi com- 
« mentum illud, quod ab eo Simicum appellatum, quinque et 
« triginta constabat chordis: a quibus eorum origo, quos nune 
« monochordos volgus vocat, in quibus ordine digesta ple- 
« ctra subsilentia reddunt sonos. Additae deinde plectris corvi- 
«narum pennarum cuspides: ex aeris filis expressiorem eli» 
« ciunt harmoniam. Me puero Clavicembalum et Harpicordum 
«nunc ab illis mucronibus spinetam nominant ». 

15. — Devo quì soggiungere le ricette per la conservazio- 
ne dei mantici. I maggiori nemici di questa parte dell’orga- 
no erano i sorci, e contro di questi ci da il rimedio il came- 
raro di Gemona. « Spendey, dice, di 30 aprile 1500 per alloe- 
« patico per componer quello cum assonza per onzer li Mantesi 
« de lorgano, azò li sorzi non rosegassero quelli, soldi 4 ». 

La difesa dunque era l’alloepatico misto al grasso di bue. 
Per lavarli poi si usava l’aceto, e dopo lavati, per mantenerli 
morbidi venivano di nuovo unti col grasso. Nota lo stesso ca- 


meraro: « 1500 — Zugno — Spendey per do bozze (circa un 
« litro e un quarto) de aceto per far lavar li mantesi del Or- 
«gano, soldi 2. -- Jtem spendey per libre do e mezza de a- 


« sonza per onzer sopra ditti mantesi che monta a soldi 5 la 
«libra soldi 12, piccoli 6 ». 

16. — Gli archivi friulani, e solo quei pochi, che ho po- 
tuto vedere, hanno dato non piccola copia di documenti intor- 
no all'organo. Se poniamo a confronto questi, con le opere e 


(1) Ivi, ConsIGLIO, ad an. 
(2) JopPi, Notariorum, vol, VIII, c. 168. 
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gli studii finora fatti, sembra quasi, che in nessun altro sito 
tanto si sia lavorato per l’organo quanto in Friuli. Mà que- 
sto nè è vero nè può essere vero. È una piccola regione il 
Friuli; e se si studiassero diligentemente gli archivi d’Italia, 
chissà quanta messe di notizie si raccoglierebbe! Gli artefici 
d’organi italiani, devono essere sempre stati, (anche nei se- 
coli così detti oscuri) amanti del progresso dell’arte loro; tanto 
è vero chè vedemmo Nicolò da Verona ed il Dilmani, appli- 
care poi il numero di registri del tedesco Pietro Albo, e am-_ 
modernare lo strumento. i 

Gli storici nostri diedero finora tutto il merito dei progressi 
dell’arte organaria in Italia nel sec. XV ai tedeschi ed ai fiam- 
minghi; ma, ripeto, lo studio dei documenti potrebbe portarci 
a nuove conclusioni. 1 


PARTE II. - Il secolo XVI. 


SOMMARIO. — 1. Bernardino Vincentino e l'organo del Duomo di Udine. — 
2. Marco Tinto. — 3. La cassa, le portelle, il pergolo dell'organo della 
collegiata di Udine, dorati e dipinti da Giovanni Martini, Pellegrino da 
S. Daniele e Giovanni Antonio da Pordenone. — 4. La famiglia dei Vi- 
centini, Tommaso Teutonico. — 5. Alcuni organi di ignoti. — 6. Vin- 
cenzo de Columbis da Casale Monferrato'ed il secondo organo del Duomo 
di Udine: — 7. Le decorazioni del secondo organo. — 8. Altri lavori di 
Vincenzo de Columbis. — 9. Gli organari Giovanni Spica e Martino 
Datis. — 10. Frate Ambrogio Siri fiorentino. — 11. Lodovico Arnaldo 
di Fiandra, Tomaso de Verdelli, Giovanni Spica. — 12. La decorazione 
dell'organo di Gemona. — 13. Tiberio Mengo, P. Francesco Piatti, Pie- 
tro Buonamico, Vittore Federici di Feltre riparatori d’organi. 


1. — L'organo, che Frate Pietro Albo aveva costruito nel 
1470 per il Duomo di Udine, era rovinato nel 1515, e nel Con-. 
siglio del Comune, il 9 dicembre, fu presà la seguente delibe- 
ra: « Essendo questa nostra Città in la provincia de Italia con- 
«numerata tra le nobile et degne. Et essendo dotato in pu- 
« blico si de templi como de pallaci. Ben e convenienti ornarli 
«come ricercasi a la terra nostra como a essi templi ma maxi- 
«mamente facendo cose, che siano a honorificentia de la SS. 
« Maestà. Però attrovandosi lo organo de la nostra Chiesa 
«ruvinato sia preso et deliberato che sia facto uno horgano 
«Bello et honorevole cum li contrabassi. Ét che’l sia data 
«libertà alli nostri deputati che possino far Mostra de dito 
«organo cum quelli convenienti onori et parsimonie saran- 
«no possibili. Et tal spesa far si debia cum li denari de 
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«la fabrica della nostra gesia et de altre Ellemosine » (1).- 
Questa parte fu approvata a pieni voti, meno cinque con- 
trarii, e. pochi mesi appresso, cioè la domenica 13 aprile 1516. 
in Udine nello studio della casa del Luogotenente della Patria 
del Friuli, Leonardo Emo, situata in contrada di S. Stefano: 
(ora via Savorgnana) i deputati della comunità di Udine fecero 
contratto con Bernardino Vincentino abitante in Venezia e: 
maestro nel fare organi, e convennero che abbia i contrabassi, 
che nel numero delle canne, nei somieri, ecc. sia eguale all’orga- 
no fabbricato da Frate Urbano per la chiesa di S. Marco di Vene- 
zia, che, compito, sia giudicato perfettissimo di suono e di qua- 
lità a giudizio dei periti eletti da una parte e dall’altra; ed il. 
Luogotenente ed.i Deputati promisero di dargli tutti i legnami,. 
i metalli, la ferramenta, i corami necessarii, di condurre le sue 
‘robe da Venezia, di provvedergli la casa di abitazione finchè 
starà a Udine fornita di due letti, di fare a loro spese le casse- 
dell'organo, di dargli per tutto il lavoro ducati 175 di merce- 
de, tra i quali ducati 25 di acconto al presente ed il resto a* 
lavoro compito, che dev’essere al termine di un anno altri 
menti maestro Bernardino avrebbe dovuto vivere in città 
tutte sue spese (Docum. XVIII). i 
In questo concordio non è detto quanti registri avesse do 
vwuto avere il nuovo organo, e la dichiarazione che dovevano- 
essere nove registri. fu fatta dal medesimo maestro Bernardino: 
alla presenza del decano della Collegiata di Udine Gregorio- 
Bertolino, del nobile Giacomo Cavalcante e dei deputati, il 
giorno 17 aprile seguente (2). 
Si decise ancora di vendere l’organo vecchio. Aveva fatto- 
istanza al Comune per acquistarlo frate Angelico dei servi di. 
Maria priore del Convento di S. Maria delle Grazie, ed i de- 
putati, nella seduta del 16 aprile, decisero: « ch’lo organo ve- 
« chio de la nostra magior chiesa de Udene quam primum sa- 
«rà facto lo puzol et cassamento del organo novo da esser: 
« constructo in dicta giesia, et sarano comintiate ad mettersi 
«le Canne: sia dato et concesso a li dicti ven. Fratti et Con- 
«vento de S. Marta de gratia acciò esso vecchio organo re- 


(1) Annali della città di Udine, vol XLII, c. 66 msc. Arch. Com. Udine. 

(2) 1516. 17 aprilis — Actum Utini in Cancellaria Comunis presentibus - 
R.do domino Gregorio Berthulino decano utinensi ac. nob. ser Jacobo de Ca- 
valcantibus cive utini testibus habitis vocatis et rogatis. Ubi quidem Magi- 
ster Bernardinus Vincentinus Magister Organorum in presentia sp. D. Nico- 
lai Guliole ac Hippoliti de Valvasono doctorum necnon ser Hieronimi Raij-- . 
mundi, ac ser Jacobi Raijnerotti honor. Deputatorum civitatis utini promi-- 
sit facere organum in Majori Ecelesia Utini, de quo latius in concordia. 
facta sub 13 intramtis, novem registrorum cum pactis et conditionibus su-' 
prascriptis. — (Acta. Civ. Utini. vol. VII, c. 42). 
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-« ponano in la prefata sua Ecclesia, cum questo che dicti ven. 
« Fratti debiano dar ducati trenta uno » (1). Questa delibera 
non ébbe esecuzione. 

2. — Maestro Bernardino Vicentino non potè fare l’orga- 
.no, perchè morì, ed i signori deputati iniziarono pratiche, per 
l'organo nuovo con l’artefice d’organi Marco Tinto da Venezia. 
Questi nel marzo 1517 fu a Udine, vi si fermò otto giorni per 
-.aecordarsi con la magnifica comunità; ma non essendo venuti 
fra le due parti ad una conclusione, a maestro Marco furono 
.pagate le spese con quattro ducati dal cameraro della chiesa 
Nicolò Manini (2). : 

Per questo i deputati non desistettero dall'idea del nuovo 
organo ed il 16 giugno 1518 deliberarono di mandare a Ve- .; 
nezia pre Girolamo organista della chiesa collegiata di S. Ma- 
ria, perchè si unisca in commissione con i signori Bartolomeo . 
Brugnis ed Ippolito di Valvasone oratori . della comunità, che .. 
allor già erano a Venezia, ed insieme a questi vedere e pro- 
curare un Maestro d’organi, il quale per ora, se fosse possi- 
bile, avesse da ripararlo ed accordarlo con la minore spesa 
possibile; e consegnarono al predetto pre Girolamo per la sua 
spesa di andata, fermata e ritorno, un ducato e mezzo (3). 

Un mese dopo si trovava a Udine il maestro d’organi Mar- 
co Tinto e nella convocazione, dopo lunghi discorsi intorno 
‘all'organo nuovo da costruirsi nella chiesa collegiata di S. Ma- 


ria venne alla conclusione che l’avrebbe fatto buono e suffi- . 


ciente per il prezzo di ducati 169, più l’organo vecchio. I gio 
gnori convocati allora incaricarono i deputati a stipulare il 
«contratto, coi capitoli che sarebbero sembrati loro più oppor- 


(1) Aunal. Civ. Utini, vol. 42, e. 78. 

(2) Mandato spectabilium dominorum septem deputatorum civitatis utini 
Solvit nobilis ser Nicolaus Maninus Camerarius Fabrice Majoris Ecclesie U- 
tinen. deque pecuniis ipsius Fabrice ser Mareo Tinto Veneto organiste pro 
satisfactione Mercedis quam meruit stando in hac civitate Utini per octo 
dies continuos causa componendi cum Mag. Comunitate nostra de faciendo 
organum dicte Majoris Ecclesie ducatos auri quatuor videlizet L. 24 s. 16. 
Utini XVIII Martii. 1517. — (Act. Civ. Utini, vol. VII, e. 102). 

(3) 1518, 16 giugno — In Convocatione ecc. — Deliberatum fuit nemine 
discrepante quod mittetur Vinetias d. presb. Hieronimus organista in Colle- 


giata Ecclesia beatiss. Virginis de Utino attento quod ipse obtulit se stare - 7 


«cum Comissione que esse debeat cum spectabilibus dnis Bartholomeo Bru- 
gno et Hippolito de Valvasone oratoribus huius Mag. Comunitatis ad pre- 
sens Venetiis consistente et cum iis videre et procurare de inveniendo u- 
num Magistrum organorum, qui habeat si possibile fuerint pro nunc aptare 
“od componere ac concordare organum prefate majoris Ecclesie Utinensis ea 
minori impensa qua fieri poterit: Et quod detur eidem presbitero Hieronimo 
«pro expensis suis eundi standi ac redeundi, Ducatus unus cum dimidio de 
specuniis fabrice prefate Ecclesie. — (Annal. Civ. Utini, vol. 42, c. 189). 
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tuni (1), e ciò fecero il giorno seguente, 17 luglio 16 18. 

Doveva avere l'organo otto registri, cioè: Tenori, — otta- 
va — decima quinta — decima nona —. ventesima seconda — 
ventesima sesta — ventesima nona — e flauti: il somiere a 
vento da fa a fa; — con un ecc. tace il numero dei tasti, ma l’e- 
spressione: «che se intendi esser doppio » sembra possa indi- 
care la doppia tastiera. Promise il maestro di fornirlo di quat- 
tro mantici, e di consegnarlo accordato e perfetto in tutte le 
sue parti, a giudizio di periti nell'arte e non sospetti, per le 
feste di Pasqua dell’anno seguente. I deputati promisero da 
parte loro di dargli al presente 50 ducati, altri 30 ducati quan- 
do lo avrebbe messo a posto; 20 a opera finita; il resto in 
due anni successivi. Il 18 luglio però gli fecero. la consegna 
dell'organo veéchio e di ducati dieci, prestando per lui sicur- 
tà al Comune, Giovanni q. Maestro Domenico pittore e Marco 
de Beli di Venezia abitanti in Udine (Doc. XVIII®*); e nel me- 
desimo giorno, i sette deputati spiccarono un mandato al nob. 
Pietro Melsio esattore del Comune perchè in virtù del decreto 
11 aprile 1516 costringa i camerari passati, che fossero debi- 
tori verso la chiesa, a soddisfare i loro impegni e depositare 
il denaro in mano del cassiere ser Girolamo Tealdo, perchè 
la città deve spendere nel nuovo organo bona quantità de de- 
naro » (Doc. XVIII°). 

Maestro Marco Tinto nell’ottobre 1518 scrisse al Comune 
di Udine, perchè faccia fabbricare la cassa dell’organo, ed i 
consiglieri chiamarono, il 22 ottobre, maestro Giuliano Maran- 
gono di Villatata, abitante in Udine in borgo di $S. Cristofano, 
il quale promise di fare con la massima cura diligenza e ce- 
lerità tutto il lavoro in legno sia grosso sia d’intaglio secondo 
il disegno, che gli fu presentato, per il prezzo di cinquanta 
lucati d’oro e non più, anche se di più venisse stimato (2). Il 
9 novembre seguente i deputati diedero autorità ai nobili ser 
Pietro Arcoloniano e ser Girolamo de Onestis di accordarsi 
con un muratore perchè faccia tutto ciò che spetta all’arte 
muraria intorno all'organo da costruirsi nella chiesa maggio- 
18 (3); e tanto il muratore, quanto il falegname furono fedeli. 





(1) 1518, 16 julij. — In qua quidem convocatione facto longo sermone 
cum M° Marco Tinto Veneto Magistro organorum super fabricatione orga- 
norum novorum in Collegiata Ecclesia Majori Utini. Tandem idem magister 
Marcus Tintus' convenit et se obligavit omnibus suis sumptibus facere dic- 
tum organum novum bonum ac sufficientem in prefata Ecclesia pretio du- 
catorum auri centum sexaginta. Et dummodo habeat organum veterem. Et 
dicti domini convocati commiserunt sp. D. Deputatis quod faciant in premissa 
de contractum cum dicto Mag° Marco cum omnibus capitulis quae sibi vi- 
«dobuntur. — (Annal. Civ. Utini, vol. 43, c. 4). 

(2) Annal. Com. Utini, vol. XLIII, c. 12. 

(3) Acta Com. Utini, vol, VIII, o. 22. 
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alla parola data, così che il Tinto potè per la Pasqua del 1519. 


eompire, come aveva promesso, l’opera sua. 
3. — Ad un’organo che deve aver soddisfatto, era bene 


provvedere un degno contorno, e perciò il 21 settembre si pre- 


sentò al Consiglio minore il pittore Pellegrino da Udine ed 


esibì il disegno delle portelle dell’organo, che s’incaricava di | 
dipingere dentro e fuori per 140 ducati, entro un’anno (1). Il 
contratto fu steso il 6 novembre 1519 ed il lavoro deve essere: 
stato eseguito nei termini stabiliti, perchè mai obbiettarono i si- 
gnori deputati il ritardo, non ostante che essi tardassero il pa- .:. 
gamento definitivo fino al 5 dicembre 1521 (2), mentre era sta- . 
to giudicato il lavoro dai periti Giovanni q. Martino e Seba- —. 
stiano Florigerio, come opera, che « vaglia assai et sai più per “. 
esser cosa excellente et laudabile secondo la: nostra conside- 
ration et judicio per conscientia » (3). 

Anche l’opera del falegname doveva essere ridotta in mo- 
do, che avesse a spirare vero senso d’arte e perciò si fece .. 
contratto (24 settembre 1520) con Maestro Vincenzo intaglia- : 
tore q. Martino di indorare la cassa dell'organo per le pros- 
sime feste di Natale oppure per la Purificazione del 1521. L’ar- 
tista espose quale sarebbe stata l’opera sua nella forma se- . 
guente: « Per la prima la cimasa tutta indorata. Lo corniso- 
<ne tutto dorà excepto lo campo de lo Fuso de mezo de zoso 
«cum la cornison facta de lombre indorada. Item li volti che 
«sono sotto li gorni sono tutti doradi. Item le cimase che: 
«sono per traverso de le canne zoe delle colonne tutte do- 
«rade. Item lo scagnello de sotto le Base de le colonne 
<tutte dorade cum lo friso de stucco per mezo. Item panno 
«doro contrafatto zoe de stagnoli tutto lo campo de drio 
«le canne dargento .... Item (cioè dorarè) de le bande de 
«l’organo. Item al piede dell'organo depenzer. > I deputati 
da parte loro gli promisero un compenso di duc. 110, cioè 
20 sul momento, 45 entro l’anno e gli altri 45 l’anno ap- 
presso (4). 

Restava di ornare il pergolo, ed il lavoro di doratura del 
medesimo fu affidato, il 80 marzo 1527, a maestro Giacomo q. 





(1) ManiaGO, Storia delle belle arti friulane, Pp. 295 e 296. 
(2) 1520, 21 settembre — (Acta Com. U. vol. VIII, 0, 111). — 1521, 3 no- 





vembre (Annal. vol. XLIV, c. 42); 1521, 29 novembre (Annal. vol. XLIV,c. 


47) — 1521, 4 dicembre (irî, c. 48). 1521, 15 novembre (Acta, vol, IX, e. 
47). — 1521, 15 dicembre (acta vol. IX. c. 30). 

(8) MANIAGO, op. cit. pp. 297 e sg. — IopPI, Contributo secondo alla 
storia dell’arte in Friuli. pp. 21. 

— (4) Acta. Com. Utini, vol. VIII, c. 112. — IoPPI, Nuoro contributo (T) 
alla storia dell’arte în Friuli, Pp. 44. — Questo lavoro, rifatto, resta tutto» 
Ta, ma porta delle aggiunte barocche ai lati e sopra il timpano. . 
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Martino pittore di Udine, il quale promise: « Che tutti li ri- 
« lievi del puzol del organo cum suoi Modiglioni et cartelle et 
« collonelle siano indorati d’oro tino, lo Fuso veramente da 
« basso de ditto puzol sia fatto de stuchi et similmente siano 
< fatte de stucco li fusi de le collonelle, cum condition che 
« ditti fusi cum li sui campi siano tutti dorati et trattizadi li 
« ditti campi de prefati fusi de penello sul’oro et ditti fusi sié- 
«no dorati a mordente. Item che debbano inzessar tutto do- 
< ve, si depenzerà su ditto organo acciò sia durabile la pictura ». 

Per questo lavoro si stabilì di spendere duc. 55. Contem- 
poraneamente si fece il contratto per dipingere i quadri del 
medesimo pergolo con Giovanni Antonio da Pordenone, il ce- 
lebre pittore, ch’era lì presente, e prometteva di fare il lavo- 
ro per il prezzo di duc. 31. Fu lasciato questa volta da parte 
il pittore Pellegrino, che pure s’era offerto; ma, causa le ne- 
vi, non era potuto venire a Udine (1). Non ostante tanta fret- 
ta nell’aftidare il lavoro al Pordenone, non si venne ad una 
conclusione se non il 28 ottobre seguente, quando chiamato 
ser Gian Antonio dinanzi al Consiglio minore, i signori depu- 
tati e consiglieri deliberarono « quod picturae ipsae in dictò 
«< cassamento et pede organi fieri debeant cum historis sancto- 
«rum et sanctarum huius Patriae juxta dissignum et model- 
<lum ab infrascriptis Rdis Dnis canonicis cum approbationé 
« et laudatione eorundem dominorum deputatorum » (2). 

L’opera era compiuta il 5 gennaio 1528; ma il pittore do- . 
mandava il compenso di ducati 40. Considerato però dai consi- 
glieri che la pittura era stata fatta «in tam excellenti èét 
conspicua forma » da essere stimata ducati cinquanta, venne 
sborsata al pittore la somma richiesta (2). 

4. —- Mentre si attendeva a decorare meritamente l’organo 
della chiesa collegiata, veniamo a sapere, che l'organo della 
chiesa di S. Maria di Castello, fabbricato nel 1485 non esi’ 
steva più, perchè rovinato da disastroso terremoto nel‘1511, 
e che in questa chiesa, per la festa dell'Assunta 1520, venne 
portato l’organo della chiesa di S: Giacomo, che solo in questa 
circostanza è ricordato (3). 


(1) Annal. Com. Utini; vol. XLVI, c.56b. — I canonici incaricati della 
scelta dei soggetti erano Gregorio Bartolino decano, Bertrando Susanna, Ber- 
nardino de Tingo, Paolo de Augustinis, Nicolo Maserata e Stefano Illigio; 
ed i soggetti di quattro di quei quadri, che ancora restano nella sacrestia 
dei canonici nel Duomo di Udine, sono tolti dalle storie dei Ss. Mm. Er- 
magora e Fortunato, Felice e Fortunato, e delle Vv. Eufemia e rompa gno: 

(2) Annal. Com. Udine, vol. XLVI, c. 92. 

(3) Rotolo del Cameraro della Fraterna di S. Maria 1520, c. 47 msc. Arch. 
Cap. Udine scrive: « spesi dati a M. Baptista per portar li organi de $. la- 
como in castello per la solennità de S. Maria de agosto soldi 14/2 ». 
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In altri centri delle provincie intanto si pensava ridurre - 
| gli organi secondo il gusto ed i progressi dell’arte. | 
A Pordenone, il 17 dicembre 1520, sotto il portico del signor 
Sebastiano Mantica presenti come testimoni ser Bartolomeo 
Bosato da Serravalle, maestro Antonio sartore’' q. Giacomo 
Fachini e ser Bartolomeo Viviani di Clasone abitanti in Por- .. 
denone ed altri; Pre Massimiliano Basilio, il nob. Antonio Man- ... 
tica cameraro della chiesa di S. Maria e dell'Ospedale e ser 
Giovanni Battista Mantica cameraro della chiesa di S. Marco 
di Pordenone deputati dal Consiglio del Comune e dal signor 
Domenico de Liviano Luogotenente di Pordenone e commis: 
sario dell’Illma Pantasilea signora della città, fecero contratto 
con Tomaso figlio di maestro Andrea Vicentino e con Giacomo ‘. 
di ser Gottardo suo nipote abitanti in Venezia per traspor- .. 
tare in luogo più addatto e sul nuovo pergolo l’organo della 
chiesa di san Marco, e di aggiungere nuove voci ai registri, 
di farlo doppio e con doppia tastiera e pedali, di acconciar 
il somiere, di cambiare le canne guaste, e pulirlo ed accor- 
darlo in modo che riesca perfetto, e di riaccordarlo dopo un 
anno a loro spese. Per questo lavoro i tre delegati promettono’ .. 
di dare loro in tre rate ducati d’oro 36 (Doc. XIX). I due + 
maestri durante il primo semestre del 1521 compirono con 
soddisfazione il lavoro ed il 17 luglio di quell’anno ser To-* 


maso di Andrea Vicentino, con atto del notaio Giacomo Asteo . 


. del Zocco, dichiarò di aver ricevuto dai camerari della chiesa ‘‘‘ 
di S. Marco di Pordenone il pagamento in ducati 36 per la .. 
sua opera nell’organo di quella chiesa (1). 0 0 

Durante la permanenza in Pordenone dei due maestri Vi- ... 
centini, fu fatta loro anche la proposta di riformare l’organo ‘. 
di Ceneda. Devono essersi assunti il carico ; ma poi accortisi, 


che non lo avrebbero potuto fare per ‘il tempo prefisso, essi - 


ed Andrea fratello di Giacomo fecero accordo, 14 marzo 1521, .. 
con maestro Tomaso q. Andrea Teutonico di Salisburgo, abi- 
tante a Padova, perchè questi costruisse un somiere longo 13‘. 
piedi, di registri otto, con voci 30 a vento, coni tenori avanti, .. 
con cinque facciate e cinque castelli, promettendo fornirgli 
tutto il materiale occorrente a casa sua in Padova, di pagargli 
le spese di viaggi e di dargli in fine un compenso di 20 du- -‘ 
cati (Doc. XX). | 
Da questo documento risulta anche che maestro Andrea 
Vicentino padre di Tomaso e nonno di Giacomo ed Andrea era 
già morto; e Tomaso non compare più; invece i due fratelli 
continuarono ancora a lavorare in Friuli, ed in società. 


DEE (1) Atti del notaio Girolomo Asteo del Zocco nell'Archivio Notarile di 
ine. 
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Andrea infatti si presentò, il 19 luglio 1524, dinanzi ai 
Deputati della Comunità di Udine, che tenevano seduta sotto 
la loggia del palazzo del Comune e disse d’aver chiesto più. 
volte al Cameraro della Collegiata la mercede che aveva me- 
ritato «in accordando organum ut par est et tantam . decet 
civitatem » e che quegli s’era rifiutato di soddisfarlo. Ma i° 
deputati gli risposero, che egli, Andrea, s’era rifiutato di ri- 
cevere quanto il Cameraro gli dava «juxta peritorum iam: 
consultorum extimationem », e che ora si accontentasse di: 
quel tanto (1). 

Lo stesso maestro Andrea di ser Gottardo da Vicenza abi- 
tante in Venezia, al 19 novembre 1526 fece contratto ‘colla - 
fraterna di S. Giovanni di Gemona per rifare l’organo di quella 
chiesa per il prezzo di ducati 100 (2). 

Pure a Gemona fino dal 1525, era stato chiesto dal Ca- 
meraro della chiesa di S. Maria, Bernardino Locatello « an pla- 
ceret comunitati ut aptentur organa Ecclesiae plebis » ; ma il 
consiglio rispose: < quod pro nunc nihil fiat impensae circa 
organa » (3). Altra proposta di riparazione fu fatta al Consi- 
glio da un maestro d’organi, di cui non è detto il nome, men- 
tre si sa che era stato chiamato per riparare l'organo di $. 
"Giovanni e quindi potrebbe essere Andrea; ma anche allora. 
si accontentarono i consiglieri di deputare due cittadini i quali 
col cameraro © provisori < videant diligenter quid sit facien- 
«dum circa ipsa organa et quantum opus sit ad impensam 
«et ad conveniendum si eis videbitur cum dicto magistro de 
«opere ac de modo ac tempore solutionis », e non si fece 
altro (4). 

L’organo di S. Giovanni era ormai messo a posto dai mae- 
stri Andrea e Giacomo nel febbraio 1528, e trovandosi essi an- 
cora a Gemona fu proposta al consiglio la riparazione dell’organo 
di S. Maria, che è necessaria e deve farsi una buona volta, 
e che è utile e commodo farla al presente meglio che in qua- 
lunque altro tempo perchè si trovano sopra luogo quei mae- 
stri d’organo, che avevan fatto quello di S. Giovanni, i quali 
con massimo commodo della comunità si assumevano il lavoro 
che avrebbe dovuto riuscire di massimo decoro ed ornamento 
del tempio e della terra. I Consiglieri questa volta accettarono 
la proposta, decisero la rinnovozione, e deputarono ser Cristo- 
foro Formentino e ser Nicolò Franceschiris a consultar 





(1) Acta Com. Utini, vol. ÌX, c. 183. 

(2) V. BaLDISSERA. La chiesa di S. Giovanni in Gemona, pag, 10. Ge- 
‘mona Tessitori, 1885. 

(3) 1525, 29 dicembre Parti del Consiglio, ad annum (Arch. Com. Gemona)” 

(4) 1526, 1 maggio (Ivi). 
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periti per sapere se l’organo nuovo doveva collocarsi o meno 
al posto del vecchio, e trattare cogli. organari circa il sito 
ele mercede ch’essi chiedevano per il lavoro (1). Questo av- 
veniva il 4 febbraio 1528; il giorno 7 seguente i deputati esa- 
minarono il progetto dell'organo di S. Giovanni (2); ed il 9 
il consiglio deliberava di riparare per ora l'organo. con la 
minor spesa possibile, di fare però nuovi i mantici, che erano. 
necessari, e di trattare cogli organisti predetti per la ripa- 
razione, prima che se ne vadano (8). 

Pochi giorni appresso era cambiato parere. Essendo stata 
infatti portata di nuovo al Consiglio, il 13 febbraio, la que- 
.8tione «reficiendi organum ecclesiae plebis », e viste le pro- 
poste presentate in iscritto dagli organari, fu deliberato di 
rifare l’organo del tutto nuovo nel modo più perfetto possi- 
bile, con tutti gli strumenti e altre cose spettanti, di infor- 
marsi coi periti intorno alla spesa e di accordarsi cogli arti- 
fici per la mercede ch’essi domandano, mentre s’accontenta- 
vano di essere soddisfatti nel termine di quattro anni ed an- 
.che più. | 

Furono incaricati di trattare i signori Formentini e Fran- 
.-ceschinis, già ricordati, insieme al Cameraro della chiesa e suoi 
provisori, ed al Massaro del Comune (4). Il giorno seguente, 
14 febbraio 1528, nella chiesa di S. Giovanni, i delegati pre- 
detti stipularono il concordio con maestro Andrea Vicentino‘ 
ed i di lui fratelli Giacomo e Bernardino abitanti in Venezia, 
‘è doveva essere : « Organum cum octo registris et canonis seu 
« fistulis 380, quorum massime ab ore sursum sit magnitudi- ‘ 
« nis decem pedum, perfecte bonitatis ad equiparationem òr- 
« gani de Spilimbergo ». 

Continua poi l’atto dicendo, che il cameraro e provisoti . 
«avrebbero dato ai maestri lo stagno ed il ferro dell’organo . 
vecchio; che il nuovo organo debba avere folli quattro di piedi 
5 l’uno con due vacchette di Fiandra per ciascuno, le sue casse 
per guardarlo dalla polvere e dai topi, tasti 47 e suoi pedali 
necessarii. Ad opera finita sarebbe stato fatto stimare da pe- 


riti e non avrebbe dovuto costare più di 250 e non meno di 
200 ducati (5). i 


(1) 1528, 4 febbraio (Ivi). 

(2) 1528, 7 febbraio per haver sborsa a ser Ponxul che havea mostra lo 
accordo de S. Zuan con M° Andrea e fratelli organisti, (Camerari, ad antin.) 

(3) Parti del Consiglio di Gemona ad an. 

(4) Ivi, 1528, 10 febbraio. 

(5) Ioppr, Notariorwum vol. 1I. c. 100, dalle note del Not. Leonardo de 
Canonicis da Gemona, A. Not. Udine. 1528, 14 febbraio « A ser Lonardo del 


‘canonico «che have nota lo accordo con li organisti... » (Arch. Com. Ge- 
mona, Camerari ad an.). 
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Nell'ottobre seguente i costruttori ricevettero dal Came- 
raro un acconto di ducati 60 (1) e nel luglio 1529, quando l’or- 
gano era già fatto per metà, vennero loro consegnati altri 
25 ducati(2). Allora maestro Giacomo fece anche la proposta 
di collocare l’organo in un posto diverso da quello nel quale 
era l’organo vecchio e ciò per alcuni impedimenti. Il Consiglio, 
25 luglio, prese in esame la proposta, e mentre sulle prime” 
si pensò di soprasedere e di rimandare la fine dell’opera d’ un 
mezzo anno per ragioni economiche, poi udito M° Giacomo si 
deliberò di trattare con muratori e falegnami per fare una 
cassa ed un pergolo addatti al nuovo strumento e studiare il 
posto (3). Ma invece di cambiare posto all’organo fu cambiato 
di posto il pulpito e la nuova cassa ed il nuovo pergolo fu- 
rono adattati al posto di prima (4). Nell'agosto 1530 l’organo 
era finito, anzi da Venezia maestro Andrea scrisse alla Comu- 
nità, facendole il nome di un prete Bartolomeo organista 
idoneo e sufficiente, che fu aecettato (5), ma l’organo non era 
ancora del tutto pagato perchè non era stata fatta ancora la 
stima definitiva. Chiese maestro Giacomo la chiusa dei conti 
dell’organo fatto da lui e dai suoi fratelli (doveva essere qual- 
| che altro oltre Andrea) il 15 febbraio 1534, ed il Consiglio 
deputò i due soliti a unirsi al Cameraro ed ai suoi provisori 
<ad rem expediendam vel per estimationem vel per composi- 
tionem » perchè il costruttore domandava non più di 250 e non 
meno di 200 ducati. Convennero per dueati 200, ed il 27 feb- 
. braio il cameraro Vincenzo Abbate consegnò a maestro Gia- 
como, per ordine del Comune, ducati 25. ed egli si dichiarò. 
soddisfatto (6). | | 

5. — I Servi di Maria del Convento delle Grazie di Udine, 
che non avevano potuto avere per la loro chiesa, nel 1516, 
il vecchio organo della collegiata, il 9 settembre 1538 si ri- 
volsero alla Comunità ‘per avere un sussidio per l’organo che 
intendevano fare per la loro chiesa, ed i deputati deliberarono 
di dare loro « in suffragium constructionis Organi in ipsa 
« Ecclesie S. Marie gratiarum ...infra annos quinque proxime 
«futuros pro rata ducatos centum ad libras sex et soldos qua- 
“tuor pro ducato » (7). L'organo si fece; ma chi sia stato il - 
costruttore è ignoto. | 


(1) 1528 ottobre consegnati a bon. conto ali maestri dei organi doc. 60. (ivi). 

(2) 1529 A MO° Iacomo et Andrea fratello da Venetia a bon conto.... 
per man de Thomas del Canonico Nodaro duc. 25 L. 155 (iv?). | 

(3) 1529, 25 luglio, Parti del Consiglio (ivî). 

(4) 1529, Cassa dell’orgino con lo pozuol duc. 55 L. 341 (Camerari ivi) 
1529, 30 ottobre (Parti del Consiglio ivi). 

(5) 15380, 14 agosto (Parti del Consiglio, ivi). 

(6) Parti ecc. 15 e 17 febbraio 1534 (ivi). 

(7) Annal. Civ. Utini, vol. 49, c. 91. 
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| Una notizia conservataci dal Ioppi (1) ricorda l’organo della 
chiesa di S. Maria di Tricesimo. Doveva per lo meno risalire 
al secolo precedente l’organo di cui si parlò il 15 agosto 1545. 
In questo giorno il Capo Consiglio delle Ville di Tricesimo 
riferì in piena Vicinia che il consiglio dei capi delle ville della 
Pieve aveva deliberato di condurre un suonatore di organi nella 
chiesa medesima; ma considerato essere necessario far molte 
| spese per aggiustare la chiesa, espresse il pensiero. suo, che 

sarebbe quello di mutare di posto gli organi, che stavano nel 
mezzo della chiesa, e suggerì la sospensione della nomina del 
suonatore. \ . 

Che cosa abbiano risposto gli adunati non è detto; certo 
. però qualche cosa dev'essere stata fatta. 

‘Anche nella chiesa del Castello di Udine era ancora l’or- 
gano portatile in quest'anno, ma nel 1546 venne costruito fisso; 
non si sa da chi, essendosi ristretto il Cameraro a darci queste 
sole poche note: « 1546 adi 10 aprile. Spese per pagar M° 
« Zuandomenego del diaul marangon per conto del puzol de. 
«Vorgani L. 22 s. 16. - 1546 giugno. Per far far l'armatura de 
«far dipenzere li organi zoe per far portar tante travi, cha- 
« valetti suso e da poi fato lo pian farle disfar sol, 10. 

«1546. 8 agosto spese per far far uno schagnio per meter 
« suso l’organo per sentar lorganista. sol. 13. » (2). 

6. — Si sentiva bisogno di riformare di nuovo l’organo 
del Duomo di Udine nel 1542, perchè <« est valde male dispo- 
situm, et caret nonnullis tibiis maxime illis quae gravem emit- 
tunt vocem, et folles, qui inspirant spiritum canentibus, esse. 
corrosos tineis, nec flatum affatim recipere et emittere » ; ela 
Convocazione, il 26 ottobre, avendo ricevute e lette certe let- 
tere portate da Gorizia e spedite da un « organista et magi- 
stro organorum ibi degente » che proponeva l’opera sua «circa 
dictum Instrumentum registrandum et componendum et so- 
norum reddendum », deliberò: < quod instrumentum ipsum, 
organgrum reftitiatur de novo in omni sui parte precipue - 
cum suis gravibus et bassis et aliis convenientibus huiu- 





smodi instrumento Registris, nec parcatur ulli impense »; ma. © 


non pensarono di dare il lavoro al maestro che stava a Go- 
rizia ; invece stabilirono di scrivere agli oratori della città, 
che erano a Venezia, perchè s’informino colà con periti, ri- 
cevano istruzioni e mandino se sarà bisogno a Udine un ar- 
tefice perito e fedele perchè esamini l’organo e proponga il 
da farsi (3). Gli oratori non si sono occupati dalla cosa, o non 


(1) IoppI, Notariorum, vol. XII, c 124. 
(2) Cam. S. M. di Castello, ad an. msc. Arch. Capit. Udine. 
(3) Annal. Civ. Utini, vol. 51, c. 46. 
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trovarono per allora un fabbricante di valore, perchè solo il 
. novembre 1547 furono incaricati di trattare per la costru-: 
zione del nuovo organo, con il celebre Vincenzo de Columbis 
da Casale Monferrato abitante a Venezia, i nobili Manino de 
Maninis, Giovanni di Codroipo e Lodovico Tealdo. 

Questi conclusero, ed il 24 novembre riferirono alla Con- 
gregazione, che maestro Vincenzo s’erà obbligato solennemente 
di fabbricare un nuovo organo perfettissimo, ottimo e d'una 
sonorità tale da corrispondere alla vastità del tempio, e su- 
periore ai più celebri organi della Patria e della stessa città 
| di Venezia. La prima canna doveva misurare 12 piedi e le altre 
discendere in proporzione, i registri sarebbero stati dieci com- 
preso quello dei Fiffari e tutto sarebbe fatto a sue spese per 
ducati 300. I deputati s’ impegnarono di soddisfarlo in cinque 
paghe, e cioè 50 ducati al presente altri 50 dopo quattro mesi, 
100 ducati, quando, fabbricato lo strumento, verrà a metterlo . 
a posto, 50 quando suoneranno i due primi registri ed il resto 
a opera completa. Aggiunsero poi al maestro l’obbligo di ri- 
tornare a Udine due anni dopo completato l’organo per ae- 
cordarlo (Docum. XXI). ! 

Quest'organo non doveva essere sostituito e collocato nel 
posto del vecchio e la decisione di collocarlo di fronte, 
così che la chiesa fosse fornita di due organi, venne pre- 
sa quando maestro Vincenzo venne a Udine per collocarlo. 
Egli sulla fine del 1548, mentre stava collocando l’organo nuo- 
vo nella chiesa collegiata di Cividale del Friuli, aveva scritto 
all’organista di Udine ser Giuseppe Boezio, che-era necessario 
fare una nuova cassa di legno capace di contenere il nuovo 
organo coi bassi doppi, come era desiderio dei preposti; e que- 
sti allora deliberarono di far fare bensì la cassa nuova e capace, 
ma di collocarla nel posto della vecchia. Però ser Vincenzo, 
il 23 marzo 1549, fissò egli il sito dove costruire il nuovo per- 
golo e la nuova cassa, ed allora i signori deputati diedero 
facoltà ai preposti di spendere in quest’opera 50 ducati (Do- 
cum. XXI.a) Quando sia venuto a Udine poi maestro Vincen- 
zo per mettere a posto l’organo non lo sappiamo, ma dev’es- 
sere venuto parecchi mesi prima di finirlo, perchè i preposti 
presero per lui in affitto da ser Giovanni Battista de Mani- 
nis una casa, nella quale egli fabbricò e fuse le canne, e l’af- 
fitto fu pagato ducati dieci (Docum. XXII.le). 

L’organo però era messo a posto già. 1’11 marzo 1550, ed 
era riuscito d’una bellezza e d’ una consonanza così perfetta, 
che la Convocazione comunale deliberò che solo l’organista 
Giuseppe Boezio tenesse le chiavi, ed a nessuno le consegnasse 
e nessun altro ponesse la mano sulla tastiera per suonarlo 
senza licenza della Convocazione medesima, all’infuori dell’or- 
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ganista, sotto pena della multa di L. 50 e ciò perchè non 
avesse a discordarsi (Docum. XXII. c}. | 

7. — Più tardi si pensò alla decorazione della cassa e del 
pergolo. Nel gennaie 1553 i preposti alla fabbrica dell'organo 
incaricarono il pittore Pomponio Amalteto di dipingere le por- 
telle; ed i deputati accettando la proposta stabilirono di aspet- 
tare la prossima venuta a Udine del Pittore Giovanni dei Ri- 
camatori, sovrastante @ tutte le opere d’arte da farsi in città 
perchò esprimesse il suo parere. Avuto questo favorevole i 
deputati si accordarono «pro pictura fingenda in portellis novo- 
rum 'organorum in templo maiori utini > coll’Amalteo medésimo, 
il 30 maggio 1553 (2) ed egli diede finito il lavoro, prima del 
19 aprile 1555, nel qual giorno fu pagato con ducati 225 (3). 

Si pensò poi all’indoratura del pergolo, e per compiacere 
il patriarca di Aquileia, Giovanni Grimani, restò incaricato 
del lavoro maestro Camillo, con la condizione «che quando 
prima si troveranno in essere denari liberi della fabbrica 
s'habbia ad incominciar l’opra e non inanti » (4) Questa deli- 
bera fu presa il 28 giugno 1555. I denari stentavano a ve- 
nire, la voce che il lavoro era affidato ad un estraneo alla città 
s'era sparsa, ed il 27 marzo 1556 i pittori udinesi France- 
sco Floreani e Giovanni Battista Grassi presentarono alla Con- 
vocazione una supplica poichè intendendo essi < che il guarni- 
«mento del pozo de li organi nuovi de la collegiata chiesa 
«maggiore si deve fare per compimento di essi organi median- 
« te pittura industre et abbellimento d’oro, ovunque ne spazzi 
« et mete conveniranno, sè offerino pigliar l'impresa et di 
« farla in tal modo, che sarà laudata, da giodiciosi sotto quelle 
« figure di historia, et di rapresentatione che sarà data», e’ 
questo perchè <ciascuna legge obliga i magistrati et ufficiali 
«di qualunque ben regolata città favorire più gli originari de 
«l'una et de l’altra conditione, che estranei et forestieri nelle 
« loro scientie et arti; quando non solamente vi è parità, ma 
«ancora qualche poca differenza ». Bastò questo perchè la 
Convocazione affidasse à questi il lavoro al solo patto ehe non 
pretendessero di più di quello che era stato dato al Pordeno- 
ne per il corrispondente lavoro fatto all’organo vecchio (5). I 
due pittori non si misero all'opera subito, forse perchè man- 
cavano denari, e neppure negli anni appresso ; anzi troviamo, 
che il 10 dicembre 1560 venne affidata l’indoratura della cassa 


e 


(1) Annal. Civ. Utini, vol. 52, c. 266. 
(2) Annal. Civ. Utini. vol. 53, c. 4. 

(3) Annal. Civ. Utini, vol. 54, c. 39. 
(4) Annal. Civ. Utini, vol. 54, c. 44. 
(5) Annal. Civ. Utini, vol. 54, c. 70. 
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dell'organo a ser Taddeo indoratore di Venezia (1), il quale un 
anno dopo aveva completato il lavoro (2), che fu stimato dai pit- 
tori udinesi Giacomo Segatto e Francesco Floreanis ducati 
180, il 19 dicembre 1561(3). Passò ancora qualche anno, ed 
il 26 giugno 1565 la Convocazione intimò ai due pittori Flo- 
reani e Grassi di presentarsi alla prossima seduta (4), che si 
tenne nell’agosto, ed in questa promisero che avrebbero dato 
termine all’opera entro tre mesi. I tre mesi passarono, ne 
passarono altri ed il 18 marzo 1566, i signori del Comune, 
constatato  «indignum civitati... id operis protrahi per tot 
«annos, nec stetisse promissis ser Franciscum de fioreanis », 
stabilirono di far capire agli artefici, che se per la festa di 
Pentecoste non compissero il lavoro « possit Comunitas con- 
«ducere alios operarios omnibus impensis, damnis et interesse 
«antedictorum ser Francisci et socii » (5). Capirono questa vol- 
ta il latino, ed il 15 giugno seguente il lavoro era finito. 
Furono pagati con ducati 31, come era stato deliberato il 27 
marzo 1556, e come fece la stima il pittore Bernardino , 
Blaceo (6). 

8. — Durante questi 15 anni l’opera perfetta di maestro Vin-. 
cenzo de Columbis aveva sofferto assai, e l’organista ser Giu- 
seppe Boezio si presentò alla Convocazione, il 18 marzo 1566, 
e disse: «aquam pluviam ex tecto ecclesie salienti forsitan 
< hiantem sensim in organum novum promanasse, unde factum 
« est, ut ex diutino humore corruptis et offensis instrumentis 
« interioribus organum ipsum modo nequaquam pulsationi re- 
< spondeat, et nisi opportune provideatur, ecclesiam, in his s0- 
«lennitatibus paschalibus ea musica carituram ». Sentito que-' 
sto, fu dato incarico ai Deputati di provvedere a tutto ciò che 
poteva essere necessario «usque ad restitutionem dictorum 
«organorum ad pristinum et perfectum statum suum <, e poi- 
chè non v’era alcuno. dei presenti, che non avesse detto : «ne- 
«mo est ut idem organista. qui par sit huic negotio conficien- 
«do >»; fu richiamato maestro Vincenzo de COLD a ripa- 
rare l’opera sua (7). 

Mentre maestro Vincenzo stava mettendo a posto l'organo 
del Duomo di Udine, e precisamente il 16 dicembre 1549, il 
pievano di Gemona si presentava al Consiglio di quella co- 
munità e diceva che l’organo della pieve era «male in ordi- - 


(1) Annal. Civ. Utini, vol. 


55, Cc. 97. 
(2) Annal. Civ. Utini, vol. 55, 0. 70, 15 dicembre 1561. 
(3) Arch. Com. Utini. vol. D, XI, c. 170 
(4) Annal. Civ. Utini, vol. 56, c. 161. 
(5) Anmal. Civ. Utini. vol. 56, c. 247. 
(6) Annal. Civ. Utini, vol. 57, c. 8. 
(7) Annal. Civ. Utini, vol. 56, c. 246. 
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ne ve bisognava provvedere. I Consiglieri decisero « conduci 
« debere his diebus festivis Natalis Domini sumptibus dicte 
« Ecclesie magistrum organorum, qui modo format organum 
« novum Utini in Ecclesia magna; ut veniat ad videndum stru- 
« mentum organorum, et cum eo conveniendum de aptando illud 
«ea minori impensa que fieri poterit, et prout etiam. dictus 
« Magister dicit ipsum organum aptari debere (1) ». 

Per allora però nulla si conchiuse. 

Opera probabilmente del medesimo Vincenzo de Columbis 
fu l'organo della chiesa di S. Cristoforo a Udine, che la Fra- 
terna di questo santo fece costruire da un maestro di Vene- 
zia, con molta spesa nel 1551(2), e che venne portato da 
‘Venezia a Udine e messo a posto forse nell’occasione in cui 
il maestro doveva venire a Udine, secondo i patti stipulati 





col Comune, entro due anni per accordare l’organo della chiesa — 


maggiore (Docum. XXIII). 

9. — Di nuovo deliberò il Consiglio di Gemona, 2 agosto 
1556, di riparare l’organo (3); e questa volta fu chiamato l’e- 
gregio ser Giovanni Spica da Pinguente, che abitava a Ceneda. . 
Questi venne con un compagno i primi giorni d’aprile 1557, 
‘impiegò sette giorni nel lavoro e tre nel viaggio, e poichè nulla 
chiedeva « pro mercede et labore in tam necessario opere», 
venne ricompensato con dieci talleri (4). Per rimuovere qual- 
siasi occasione in seguito, che l’organo venga danneggiato, e 
perchè la colpa non sia data a nessuno «si sequetur iterum 
« disiiectio fistularum dicti borgani », i consiglieri decisero che 
la chiave sia data in mano all’organista pre Giulio da Reggio 
e ch’egli abbia tutta la responsabilità (5). Ser Giovanni Spica 
l’anno seguente passò ad abitare a Gemona e nel 1559 fu eletto 
maestro di scuola ed organista, coll’obbligo di tener <orga- 
num aptatum expensis Camere » (6). 

— Un nuovo artefice d’organi, maestro Martino Datis francese, 
della Borgogna (Gallus seu Burgurdio), era a Gemona il 15 a- 
gosto 1558 (4). Egli aveva fatto contratto con la Comunità di 
rifare ed aggiustare l’organo. Il contratto non ci resta ; ma da 
un atto del 25 ottobre 1558 sappiamo che maestro Martino si 
presentò al cancelliere della Comunità, Giuseppe de Canonicis. 
e dichiarò ch’egli era pronto « opus suum perficere in reficien- 
«do et aptando organo Ecclesie S. Maria plebis Glemona se- 





(1) Arch. Com. Gemona, Parti del Consiglio ad an. 

(2) Fr. PAOLITTI, La chiesa di S. Cristoforo in Udine, pp. 32. 

(3) Arch. Com. Gemona, parti del Consiglio ad an. 

(4) Arch. Com. Gemona, Parti del Consiglio, 1557, 12 aprile. 

(5) Arch. Com. Gemona, Parti del Consiglio 1557, 14 aprile. 

(6) Arch. Com. Gemona, Parti del Consiglio 1559, 20 giugno e 26 agosto. 
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«cundum formam sui Instrumenti >: ma che non dipendeva 
da lùi il non poterlo finire, ma dai signori del Comune, i quali 
gli impedivano di andare all’organo avendogli tolte le chiavi. Il 
cancelliere riferì tutto questo ai provvisori e questi « non ad- 
«miserunt, cum clare appareat -quod idem Martinus magis 
<«dannum quam utilitatem attulerit Organis, et timeatur quod 
« ex odio jam concepto ex tali prohibitione non sit nociturus 
« illi operi et admodum difticile possit adimplere contenta in 
«instrumento » (1). Nel domani il Dati si presentò in Consi- 
glio e si offrì -di portare l’organo a perfezione osservando il 
contratto «< secundum formam sui Instrumenti », entro otto o 
al più dieci giorni e disse anche che era pronto di stare al 
giudizio di uno o più periti, e « casu quo reperiatur fraus;ali- 
«qua comissa in secandis sive diminuendis fistulis, dixit se 
< contentare se ipsum suspendi ». Il Cameraro ser Girolamo 
Franceschinis ed i provisori, che erano presenti, risposero ch’es- 
si avevano ormai in mano una perizia giurata fatta da ser 
Giovanni Spica, da Prete Francesco da Pistoia maestro di 
Cappella e da Maestro Bernardino organista, dalla quale risulta 
che l’organo subf un danno di 60 ducati dopo che maestro 
Martino s’era messo a ripararlo, e che era impossibile nel 
breve tempo di otto o dieci giorni, aggiungere il nuovo regi- 
stro dei Piffari, per suonare le canne morte e far nuova la 
tastiera come dal contratto. Dopo uditi costoro il Consiglio 
trattò la vertenza e «ut hec spect. Comunitas non videatur 
« insectori advenam, sed potius illi favere etiam cum aliqua 
« sospicione mali adversus ipsum Martinum, Terminatum fuit 
«“standum esse pro nunceius fidei et promissis, opere autem 
« perfecto rem committi debere iudicio alicuius-periti partibus 
«non suspecti, cui standum sit » (2). Spirati i dieci giorni pro- 
‘ messi dal Dati si presentò al Consiglio l’organista della pieve 
Cefa Cataneo da Roma e dichiarò « Organum esse perfectum » 
e doversi chiamare un perito per stare al suo giudizio. Si de- 
liberò di cercarlo (3); ma non sappiamo chi sia stato costui 
e quale giudizio abbia dato, mentre sappiamo, che il cameraro 
‘consegnò a Martino L. 133 s. 12, oltre il vitto, come altri due 
ducati erano stati dati a Cefa organista « pro petiamentis et 
« aliis mobilibus per eum mutuatis ser Martino refectori orga- 
“norum » (4). In seguito il Dati fece causa alla Comunità 
dinanzi al Tribunale del Luogotenente a Udine, e l’avvocato 


(1) Arch. Com. Gemona, Parti del Consiglio, 1558, 25 ottobre. 

(2) Arch. Com. Gemona, Parti del Consiglio 1558, 26 ottobre. 

(3) Arch. Com. Gemona, Parti Consiglio 1558, 6 novembre. 

(4) Arch. Com. Gemona, Camerari, 1558 novembre; a Parti Cons. 8 ot- 
tobre 1558. 
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di essa, Canciano de Mangonibus, fu incaricato di « portare . 
«bonam informationem in scriptis quod dictus ser Martinus 
« inhoneste egit » (1). i 

10. — Era, possiamo dire, appena finito il lavoro del se- 


condo organo nella chiesa collegiata di Udine, quando al Co-._ | 


mune si presentò l’occasione di ammodernare l’organo vecchio. 
Si trovava nel 1567 a Udine, nel convento di S. Pietro Mar- 
tire (proveniente da Padova) il frate domenicano Ambrogio 
Siri fiorentino, il quale ebbe l’incarico dai Deputati di esami- 
‘nare insieme all’organista Giuseppe Boezio, l'organo vecchio 
del Duomo e di riferire « quel che bisognava a riassettarlo » 
e la spesa. Riferì egli, il 14 giugno 1567, non esservi altro 


timedio che il rifarlo, servendosi del vecchio, e di accordarlo: © 


col nuovo, e, rispettando i registri precedenti, cioè tenore, ottava, 


quintadecima, decima nona, vigesima seconda, vigesima sesta,  ‘ 


vigesima nona e flauto în quintadecima, aggiungervi due nuovi 
registri, cioè i tromboni ed il flauto în duodecima detto anche 
voce umana; in tutto dieci registri, ed i due ultimi nuovi af- 
fatto per questi paesi. Per il lavoro domandava 400 scudi e 


prometteva, che, se alla fine i cittadini fossero stati con lui su 
cortesi, egli avrebbe fatte « altre gentilezze et cose nuove, .: 


«che saranno vaghe a lo udire et al vedere ». Il Comune ac- - 
cettò le proposte di frate Ambrogio e lo incaricò dell’opera. di 
(Docum. XXI V). CL 


Nell’agosto 1568 il lavoro era molto avanti; ma il frate i 


era privo di denari per acquistare 250 libbre di stagno fino, E. 
che costava L. 11.1 la libbra, e 200 libbre di piombo, e due di 
legni per far due forme de le canne, perchè gli restavano da :< 
fare ancora tre canne grosse e dieci tromboni di stagno. I 


‘deputati lo accontentarono e gli fecero consegnare settanta “A 
scudi d’oro. (Docum. XXV). Finì il lavoro, probabilmente pri- .. 


ma della fine dell’anno, e riuscì di tanta soddisfazione per 


tutta la cittadinanza, che il 81 marzo 1569 i Deputati inca- i 


ricarono il cancelliere del Comune Giovanni Battista Arrigo- 
nio di rilasciare a frate Ambrogio un ampio certificato di lode 
e di approvazione (Docum. XXVI), ed il 21 aprile i medesimi 
signori, avendo considerato, che dopo un anno gli organi e” 
per il freddo e per il caldo e per l’ umidità si rendono discor- 
di, e perciò, secondo il parere dei periti, è necessaria per la 
loro conservazione la mano d’ un artefice < qui excellenter siat 
«ea componere et ad consonantiam redigere » ; deliberarono 
di affidare questo incarico al medesimo frate « cum stipendio 
«annuo ducatorum duodecim et cum obligatione musica organa 


x 





(1) Arch. Com. Gemona, Parti Consiglio, 15 agosto 1562. 
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« « predicta ad prediciae Ecclesiae usum aptandi ac concinnandi, 
«ita, ut semper laudabiliter consonare sentiantur » (1). 

Egli accettò, e si prese cura di ambedue gli organi. Al se- 
«condo, ch’egli chiama ora vécchio, riassettò i maritici, fece 
ponti perchè facilmente si potesse tenerlo in ordine, una por- 
tella per entrare con comodità, e poi aggiunse canne « acciò 
risuoni con maggior armonia » ; e dopo tutto questo il 26 di- 
cembre 1569, rivolse una supplica alla Comunità perchè gli 
provvedesse un abito dell’ordine. I deputati invece delibera- 
rono di ricompensarlo con cinque ducati. (Docum. XXVII), 

11. — Con contratto stipulato il 13 dicembre 1568; che 
non resta, l’ SETOGIO artefice d’organi maestro Lodovico Arnoldo 
di Fiandra s’ impegnava di rimodernare l’organo della pieve 
di Gemona; ed il 28 ottobre 1569 si presentava al Consiglio 
comunale, partecipava che l’opera sua era finita e doman- 
dava che si facesse presto giudicare da un perito in arte, perchè 
rimanendo egli in Gemona veniva a soffrir nelle spese. L’or- 
ganista locale, maestro Giovanni Spica, lodò il lavoro dell’Ar- 
noldo ; ma il Consiglio, per ogni buon fine, stabilì di chiamare - 
a collaudarlo d. l'omaso de Verdellis, organista a Cividale, 
« peritum etiam .in arte fabbricandi Horgana » (2). 

Il de Verdellis era a Gemona il 3 novembre e nel domani 
si presentò al Consiglio e disse che avéva diligentemente esa- 
minato e considerato l’opera fatta da Lodovico Arnoldo nel. 
restauro dell'organo della chiesa parrocchiale e nell’applicargli 
il nuovo registro dei tromboni, e che veduto lo strumento del 
concordio egli in coscienza deve dire :(3) che per osservare 
il concordio mancano da sei a sette canne nel registro uni- 
sono principale, ma che se ne dovrebbero aggiungere di più, 
cioè quante ne potesse capire il somiere, ed aggiunger fiato 
ai mantici; che -i tromboni dovrebbero essere più uniti e’ 
non che quattro o cinque canne strasuonino; che sarebbe 
bene dare più spirito del fa ut alle canne fino all'ottava del 
basso e fare che alcune di queste più spiccassero, nel resto 
l'organo sta bene. - 

Sentita questa relazione, l’Arnoldo protestò che l’organo 
non si doveva suonare senza prima sentire il parere d’ un altro 
‘organista da farsi venire da Venezia ; ma il Consiglio a queste 





(1) Annal. Civ. Utini, vol. 57, c. 171. 

(2) Arch. Cum oniona: Parti del Consiglio, 28 ottobre 1569, nella qual: 
delibera: « Audito insuper discipulo operaio M.ri Ludovici Arnoldi petenti 
sibi dare aliquid minusculi ex perfectione operis Horgani cum eius opera 
et labor felicem habuerit exitum, terminatum est, licet petierit dimidium: 
Tolari, quod illi detur dimidium scutati aurei », Vedi anche delibera 3 no- 
vembre 1569. (ivi). 

(3) Arch. Com. Gemona, Parti del Consiglio. 4 novembre 1569. 
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proteste rispose, che il collaudatore era stato chiamato di co- su 
mune accordo, ed il Verdellis giurò sul Vangelo d’aver in- 
coscienza espressa la sua opinione. Il Consiglio stabilì di dargli ‘| 
per l’opera di collaudo tre scudi d’oro oltre il vitto (1); e poi . 
.si passò alla chiesa dove alla presenza dei consiglieri, di te. 
. stimoni appositamente invitati e di altri, maestro Tomaso suo: .; 
nò l’organo. i. 
Sentito il concerto il Massaro ed i provvisori dissero d’ac- :.. 
.- cettare l'organo secondo il giudizio e la relazione dell’organi- 
sta di Cividale, ed a condizione che maestro Lodovico s’im-'’. 
pegni di correggere i diffetti notati nella medesima. Fece un . 
.pò lo schifiltoso, l’ Arnoldo, ma poi consegnò le chiavi. (Do- 
- cumento XX VIII). | | E 
Il 6 novembre il Cameraro fece i conti col frabbricatore 
dell'organo e dalla specifica veniamo a sapere, che l’Arnoldo, - 
. oltre il registro dei tromboni, aggiunse all’organo, per contratti ‘ 
posteriori, le canne del tamburo ed il registro del rossignolo. . 
- Chiusi i conti, e constatato che maestro Lodovico restava de- . 
bitore d’ una piccola somma, il Consiglio gliela perdonò e gli . 
promise pure il certificato di ben servito quando avesse com- 
piuto il lavoro secondo il parere del collaudatore. Furono quin- 
‘di consegnate. le chiavi all’organista, col precetto di custodirlo 
e conservarlo diligentissimamente in quello stato e grado, che 
‘l'aveva giudicato il signor de Verdellis. (Docum. XX VILII). 
L’Arnoldo passò poi a Udine, e credo che quivi tissasse la 
. sua residenza. Non tornò invece a Gemona a compire il la- ‘ 
Voro come aveva promesso, e, passato il termine stabilito, il 
- Consiglio, 16 febbraio 1570, gli scrisse, che non venga finchè 
non sarà invitato dalla Comunità (2). Rispose d’essere disposto 
venire; ma la Comunità gli soggiunse: « quod pro nunc non xii 
‘veniat Glemonam ad perficiendum opus, cum insit suspicio, Li 
quod male sit acturus ex indignatione concepta in Spicam 
“Organistam, in quem se ipsum ostendit male animatum » (8). { 
Le solite invidiuzze e beghe degli artisti. i 
L'organo fu « quam optime » portato a perfezione, « ut con- .;; 
‘stare potest omnium iudicio... ab excellenti Grammatices et; 21) 
Musices professore d. Ioanne Spica stypendiato per hane spect. © 
‘ Comunitatem »; il quale fu ricompensato con dodici ducati: i 
d’oro e promise « perficere opus Trombonorum » raccomandato 
dal Verdellis (4). È. 





(1) « Insoper deliberatum est significari debere artifici organorum exi- 
stenti Utini quod ex eo quod non venit Glemonam in Tempore statuto, non 
“veniat, donec ei detur notitia per sp, Comunitatem.». (Ivi), 16 febbraio 1570. 

(2) Ivi, 1 marzo 1570. n i 

(3) Ivi, 15 febbraio 1751. 

(4) Archiv. Com. Gemona, Cons., 19 giugno 1571. 
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Dello stesso Spica abbiamo notizia, che accomodò alcune 
canne dell'organo corrose dai topi, nel 1589; che fu donato 
di uno scudo il 29 giugno 1591, perchè aggiustò l’organo ; che 
nel 1594, essendo passato ad abitare in Monfalcone, il Consi- 
glio comunale elesse organista suo figlio Aurelio e fissò a 
lui una provisione di 12 ducati all'anno «ad hoc ut his vel 
ter in anno se conferat Glemonam ad aptandum organum pre- 
dictum, ut fuerit opus et necessarium » ; e finalmente, che mo- 
rì prima del 26 ottobre 1596, ed il Comune gli fece correre 
la paga < per totum mesem decembris » (1). 

L’artefice d’organi Lodovico Arnoldo viveva ancora a Udine 
nel 1586, quando il 29 aprile, nella convocazione: « memora- 
tum fuit organa musica templi maximi Utinensis large disso- 
nantibus cannis, maxime indigere opera boni alicuius artifi- 
cis qui ea componat, et ad congruam redigat consonantiam ». 

Con lui « vir industrius ... qui diligentia sua offert se ipsa 
organa in pristinum statum restituturum esse », convennero e 
concordarono i Deputati « super aptatione ‘et reparatione utri- 
usque organi », e stabilirono di spendere « quidquid eius con- 
grua ipsius operis ratio postulabit » (2). i 

12. — Dopo più di quattro anni dal dì che Lodovico Ar- 
noldo consegnò alla Comunità di Gemona l’organo della Chie- 
sa della pieve, si pensò di dipingere le portelle e ciò in se- 
guito a lettera 18 luglio 1574 del magnifico capitano del Co- 
mune Agostino di Pers. Gli fu risposto, 28 luglio, che il Con- 
siglio desiderava veder gli schizzi, prima di affidare il lavoro (3); 
el’8 aprile 1575 si deliberò <« quod opus pingendi et inauran- 
di portellas et capsam organi fiat per D. Io: Baptam Gras 
pictorem Utinensem ». Nello stesso giorno il suddetto capitano, 
insieme coi Deputati ed il cameraro Cristoforo Orsetti, stipu- 
larono il contratto dell’opera (4). 

Il Grassi incominciò il lavoro dopo il luglio 1577 (5). 

Nel seguente ottobre aveva completato il quadro esterno, 
in due parti, quale doveva comparire a portelle chiuse, e rap- 
presentava l’Assunzione della Vergine, e chiedeva al Consiglio 


(1) Arch. Com. Gemona, Parti del Consiglio: 1589, 12 gennaio; 1591, 
29 giugno; 1594, 21 aprile; 1596, 26 ottobre. Vamerori, 1594 « a M®” Zuane 
Spica per tenir in conzo l’organo “duc. 12 Val L. 74: 8. 

(2) Annal. Civit. Utini, vol. 62, c. 95-29 aprile 1586. 

(3) Archivio Com. Gemona, Parti del Cons. 27 luglio 1574. 

(4) Ivi, 8 aprile 1575. 

(5) 1577, 28 luglio. Audito D.no Io: Bapta Gras pictore super concor- 
dio alias cum eo facto de pingendo organo terminatum fuit quod exequatur 
et executioni mandetur instrumentum cum eo factum. (Ivi, ad diem). Il ca- 
meraro nota, il 1 agosto, di aver acquistato il « Telaro da tirar la tela 
per dipinger le portelle ». 
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quali temi dovesse trattare nelle due tele della parte interna, 
che doveva vedersi a portelle aperte. s* di 

Il Consiglio rispose, che si rimetteva al suo giudiziò (1)..Il 
pittore dipinse il Ratto d’Elia su d'una parte e sull’altra.,la 
visione di Ezechiello; due bellissimi quadri, che s’ammirano 
appesi alla parete della chiesa di fronte all’attuale organo (2). 
Egli però non vide collocato a posto quest’ultimo suo la: 
voro, perchè morì il 18 giugno 1578 nella sua casa in Udine 
in borgo Poscolle (3), ed il cameraro della chiesa di Gemona 
fece « Tirar Zoso le portelle vecchie dell’organo e metter suso 
le nove » nel seguente ottobre (4). Avuta notizia di questa mo: 
te, il Consiglio decise « quod fiat operis facti estimatio per 
personas in concordio facto cum dicto pictore, deputatos iux 
formam ipsius concordii » (5); e si scrisse al Secante a Udine 
perchè venisse « pro facienda estimatione dicti operis » (6). S'era 
convenuto intanto per il pagamento con Marcantonio Grassi, 
fratello ed erede di Giovanni Battista, e questo venne sod: 
disfatto dopo varii acconti: nel febbraio 1584 (7). 

La continuazione dell’opera del Grassi, cioè « dipinger quei 
vani, che restano delle bande et sotto il piè dell’organo eo 
qualche pittura alla grottesca, o come meglio parerà » e i 
dorar » ; con contratto, 27 febbraio del medesimo anno, fu.a 
fidata al gemonese Bartolomeo Coda, che promise «< darla fo 
nita et finita per fino alla festa dell’Assontion della Mado 
na d’Agosto » per non più di ducati 200 (8). 
© 13. — Ci resta ancora qualche nome di artefici d’organo, 
che lavorarono verso la tine di questo secolo in Friuli. Ser 



























(1) 1577, 6 ottobre. Audito D. Io Bapta Gras Pictore instante sibi no- 
minari debere que sint intentiones sp. Consilii qua pingentur in portellis ‘or- 
gani a parte interiori. Terminatum fuit quod remittatur juditio ipsius picto-:. 
ris. (Ivi ad diem). 00 

(2) Il conte FaBro di ManIaGO, in Storia delle belle arti friulane, pag. a 
109, deserive magistralmente questi quadri del Grassi, e ne parla pure ‘. 
. ® pag. 236 e 354, 355, documenti. 

(3) IoPpI, Cuntributo quarto ecc. alla storia dell’arte in Friuli, pp. 34 
e 86 e seq. : 

(4) Arch. Com. Gemona, Camerari, 19 ottobre 1578. 

(5) /vi, Consigli, 1578, 30 luglio. 

(6) /vi, Consigli, 1579, 15 dicembre. 

(7) 1579, 3 dicembre. Esborsato a M. Marcantonio Grassi di Udine # 
bon conto della pittura dell'organo L. 74: 8. — 1583. 1 marzo. Esborsato ® 
Ms. Marcant. de Grassi di Udine per la paga correfatta sotto il mio Camer. 
dell’ammontar delle pitture delle portelle et pozol del organo fatte per q. 
M. Zuambattista suo fratello. Duc. 10. — 1584. 18 gennaio Contai in Udine & 
Ms. Marcantonio de Grassi per la paga a lui dovuta ecc. Duc. 12. (Ivi Ca- 
N E ricevuta di saldo di Duc. 210 in tutto, 1 febbraio 1584. (Ivi Con 
siglio). 


(8) Camerari, dal 1583 al 1588, passim Consiglio, 1583, 28 febbraio. 
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Tiberio Mengo veneto, nel febbraio 1591, attendeva « tempe- 
raturae utriusque organi musici in tempio collegiato civitatis 
nostrae Utini», ed i Deputati deliberavano di dargli « pro 
parte mercedis debitae et debendae » ducati 20 «de publica 
| pecunia », perchè nella cassa della fabbrica, « nulla superesse 
dicitur » (1). 

Nel 1593, Pre Francesco Piatti, mansionario nella Colle- 
giata di Udine «per essersi da 20 mesi adoperato intorno a 
li due organi del Duomo non solo in suonare, ma anco in ac- 
cordar li Tromboni », ricevette dalla Convocazione un compen- 
so di lire cento (2). 

Il cameraro della pieve di Gemona, nel 1598, nota d’aver 
date lire 83 e soldi 8, più lire 64 per <« spese di boccha al- 
l’Hostoria », «a messer Piero Buon Amigo maestro d’Organi 
per aver accordato l'organo » (3). 

Dell’esistenza di altri organi in Friuli durante questo” ge: 
colo ci restano notizie; ma dei loro fabbricatori non sappia- 
mo il nome. 

La chiesa di S. Giovanni degli Eremitani di S. ao 
di Venzone era provveduta già nel 1504, nel quale anno è ri- 
cordato come organista del convento frate Agostino de Dar 
dova (4). 

A Spilimbergo deve essere stato rifatto dai fratelli Vin- 
. centini, e le portelle sappiamo essere state dipinte nel 1524 
da Gianantonio da Pordenone, il quale nel 1535 dipinse pure 
le portelle del nuovo organo, opera probabilmente dei mede- 
simi fabbricatori, nella chiesa del SS. Corpo di Cristo in Val- 
vasone (5). Questo lavoro, lasciato incompiuto dal Pordenone, 
a cagione della morte che lo colse nel 1539. fu condotto 
termine da Pomponio Amelteo dal 1549 al 1551 (6). 

Nel 1550 già esisteva l’organo nella chiesa parrocchiale di 
S. Vito al Tagliamento, e ne indorava la cassa Tomaso Mio- 
ni (7) mentre sappiamo che nel 1567 lo suonava l’egregio ser 
Gio: Batta Scussi da Udine (8). L'organo di Cividale, che, co- 
me abbiamo veduto, era stato costruito da Vincenzo de Colum- 
bis nel 1548, venne decorato tra il 1563 ed il 1569 dal vero- 
‘nese maestro Battista Moro o dell’Angura «cum omnibus il- 


(1) Annat Civ. Utini, vol. 64, c. 12, 20 febbraio 1591. 

(2) Ivi, vot. 64, c. 168: 19 giugno 1593. 

(3) Arch. Com Gemona Camerari ad dumm. 

(4) IopPi, Natariorum, vol. XV, c. 55.le msc. Bibl. Civ. Udine. 

(5) ToPPI, Contributo terzo alla storia dell’arte in Friuli, ecc. pp. 33 e 35. 
(6) IoPPI, Contrib. terzo ecc. pp. 64 e 65. DraanI. La Diocesi di Con- 
‘ cordia II ed pp. 371, | 

(7) IopPI, Contrib. primo ecc. pag. 48. 

(8) Atti Capit. di Utine, vol. 1X, c. 103-105. (arch Capit. Udine). 
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« lis picturis et figuris qua requiruntur in dicto organo ad. 
« sufficientiam illum dipingendo ac eius pavimentum facien-: 
«do...»(1) e di questa decorazione, il Vicario del patriarca 
di Aquileia Giovanni Grimani, Giacomo Maracco, dice in una; 
lettera, 16 settembre 1569, al Capitolo « Mons. Ill.mo Petriar 
«ca mio signore ha veduto et commendato l’opera sua (di maé-. 
« stro Battista) la quale a me anco è piacciuta assai, et più 
« dovrà piacer quand’ella havrà i colori tini che le mancano » (2).: 
Anche nella piccola ed antica chiesa campestre di S. Gia 
como fuori di Venzone era l’organo non si sa quando nè da: 
chi fatto: ma il cameraro notò nel 1578 una spesa per « con-. 
zar lo organo » (8). CÈ 
Avrei dovuto prima parlare d’un certo maestro Nicolò or- 
ganaro da Venezia, che fu chiamato a Sacile, il 5 dicembre: 
1504, per riparare l’organo, costruito pochi anni prima da An 
tonio Dilmani nella chiesa di S. Nicolò (4); ma siccome nul 
l’altro si sa di lui, qui lo ricordo, perchè il suo lavoro fu du- 
raturo e solamente il 2 dicembre 1584 s'incontra un verbale. 
del Consiglio comunale, il quale, considerato «che l’Organ 
se attrova in termine tale che è necessario per comodarli 
spender qualche decena de ducati»; deliberò « che l’Organi: 
sta che al presente sona li Organi de la Gesia de S. Nicol 
che ha finito il suo anno il 1 dicembre 1584, sia cassato e non 
abbia più salario di sorta alcuna » (5). abi 
L’organista era dal 1577, Costantino Venerio da Udine, i 
quale allora lasciò Sacile; ma non per questo il Comune s 
prese cura di far riparare lo strumento, e ciò per ragioni d 
economia. È 
Nel 1588 si stava costruendo l’organo nella chiesa di S.. 
Maria degli Angeli, annessa al convento degli Agostiniani, d 
Sacile, non è detto da quale artefice; ed il Comune, con de , 
libera 29 aprile, stabiliva per il medesimo un sussidio di dieci: 
ducati (6). fi: 
L’anno appresso, 1589, 27 luglio, pensò all'organo di $. si 
Nicolò, e diede facoltà ai signori Provveditori « di contrattar .. 
con M. Vittor Federici de Feltre di far vedere l'organo et © 
trattar de farlo accomodar ». 
Fedeli essi al mandato avuto, riferirono le conclusioni al 
Consiglio e da questo, il 8 agosto seguente «fu posta parte 


(1) IoPPI, Notariorum, vol. II, ec. 65; e Contributo quarto ecc. pp. 38. 

(2) MaRACcCO, Lettere, c. 256, msc. Bibl. Arciv. Udine. 

(3) Archivio del Duomo di Venzone, unico fascicolo superstite di note dei ‘ 
camerari della chiesa di S. Giacomo. 

(4) Archivio Com. Sacile, Parti del Consiglio, vol. IV, c. 206. 

(5) Ivi, Purti del Cons. vol. XI, fasc. IV. c. 21. i 

(6) Ivi, Parti del Cons. vol. XI, fasc. IV, c. 43. 
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che sia concluso il Mercato con M. Vettor Federici da Feltre - 
di acconciar l'Organo con quel avantazo che sarà possibile » (1). 

Non si ha notizia dell'artefice, che riparò l'organo di S. Ma- 
ria di Castello di Udine nel 1591. Il Consiglio della confra. 
ternità, 18 novembre 1590, diede facoltà al. cameraro di ri- 
parare «l’Organo che al presente si trova mal in ordine, che 
| può col tardare nascer maggior danno et spesa a chi non pro- 
vede » ; ed il 2 agosto 1591 incaricò il priore Lucretio Treo 
di provvedere un organista in luogo del defunto ser Bernar- 
dino Celotto « acciò esso organo non vadi di male, massime 
« essendo stato speso assai dinari in accomodarlo » (2). 


PARTE IIJ. - Fino al secolo XX. 


SoMMaRIO. — l. Alcuni ignoti. Conservazione dei mantici. — 2. Bortolo - 
Fonda, Donato Fiorini, Giorgio Iob. — 3. Altri ignoti a Sacile, Gemona, 
Palmanova, Udine; Pre Giacomo Driusso. — 4. Organi ed organari 
della prima métà del sec. XVIII: Tomaso Duranti, Antonio Giaschi, 
Elia Prater, Giovanni Monaci. — 5. Pietro Nachini. — 6. Francesco - 
Dacci. — 7. Gaetano Callido e Franceseo Comelli. — 8. Il sec. XIX: 
Da Corte, la famiglia Zanini. 


1. — Durante i primi anni del sec. XVII lavorarono d’or- 
gani a Udine maestri ‘ignoti. Un reverendo conzò per 6 lire 
i folli ed un registro dell’organo del Castello di Udine nel 
1600; ed uno da Venetia l’aconzò per L. 62 nel 1618 (8). 

Sconosciuto pure è l’artefice che nel 1602 rifece l’organo - 
nella chiesa di S. Lucia degli Agostiniani in Udine. La con- 
fraternita, intitolata alla santa, stipulò il contratto per sei- 
cento e più ducati, e poi si rivolse al pubblico per ottenere . 
sussidii. Il Comune l’aiutò con 40 ducati, che furono sborsati 
in sei mesi (Doc. XXX). Non era finito ancora 1’8 settembre, 
quando i confratelli fecero un concordio coi padri Agostinia- 
ni « circa l’organo che fa fare della Fraterna da porsi in detta 
chiesa ». L’atto non ci resta, ma da un sommario degli atti 
della Fraterna stessa si viene a conoscere, che i medesimi 
padri s'erano assunti gli obblighi di mantenere l’organo e di 
pagare l’organista e per questo avevano ipotecato una loro 
braida. Dal medesimo sommario si capisce che il 10 dicembre 
1604 i padri non avevano ancora trovato «un organista per 


(1) Archivio Com. Sacile Parti del Consiglio, vol. XI, fasc. V. c. 20. 

(2) Parti del Consiglio di S. M. di Castello, vol. iaia 1595, c. 150 © 
e 159 (Arch. Capit. Udine). 

(3) CAMERARI CONFR. S. M. DEL CASTELLO D'UpINI, all an. — (Arch. 
Capit. Udine). 
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suonar gli Organi e tenerli in acconcio »; e perciò la Fraterna 
‘minaccia di eseguire l'ipoteca; e poi, per assicurare la con- 
servazione dello strumento, il 28 marzo 1606, la medesima 
Fraterna deliberò: « che i signori Camerari, Priori o alcuno 
dei Proveditori di questa Fraterna debbano tenere presso di 
se la chiave dello scagnello del somiero dell’organo nella chie- 
sa di S. Lucia e della cassa dove sono le canne sotto pena 
ecc. » (1). | 
Un interessante documento relativo a nuove scoperte circa 
la costruzione e conservazione dei mantici l’abbiamo in que- 
sta parte presa dalla Deputazione comunale di Udine il 23 
agosto 1603: « Memoratum fuit organa musica templi’ maxi- 
«mi huius Civitatis et precipue Follos devastatos indigere 
« reparatione et aptatione. Magci DD. proposuerunt ut intus: 
« che li organi nel Duomo di questa città, et particolarmente 
«le canne, che di polvere si ritrovano offese, sieno fatte mon- 
«de; et alcune in qualche parte piegate, ridotte drite, et li 
« Mantici che rotti in diverse loro parti sono, et per ciò non 
« soffecienti a rendere a dette canne il dovuto fiato, mentre 
« sì suovano essi organi, da nuovo fatti siano, et di legno, 
« secondo l’usato modo ritrovato da maestri che di quest’arte 
«sono intendenti, dovendo quelli in essa forma fatti esser li- 
« beri d’ogni animale, che a rodere quelli di cuoio bovino o - 
« altro, avezzi sono, et molto durabili. Quae pars capta fuit 
«omnibus suffragiis, tribus ecceptis et adversantibus » (2). 
Non credo sia stato escluso del tutto il cuoio dai mantici 
per questa scoperta; credo invece, che siano con questa ri- 
maste chiuse le pelli tra due parti di una cassa di legno, che 
8’apriva a guisa di libro, nell’alzarli, ed ermeticamente chiu- 
deva quand’erano abbassati; ciò che si osserva ancora nei 
mantici dell’organo del Duomo di Udine, detto vecchio, cioè 
quello a cornu evangelii costruito da Vincenzo de Columbis. 
Ed in quest’organo specialmente, in seguito alla su riportata 
| delibera, si lavorò, ed il 14 settembre 1607 il Consiglio Comu- 
nale elesse un secondo organista, che fu « Messer Hieroni- 
mo Missio da Udine », per suonarlo « Dovendosi ad un tempo 
«provvedere et a la conservatione de l’organo vecchio in 
« Duomo, che nuovamente è stato in parte ristorato, et rac- 
«concio, et a la sollevatione de l’eccell. et R.do padre Inno- 
« centio hora nostro Organista » (3). 


(1) Archivio della Fabbriceria del SS. Redentore di Udine: « Sommario 
delle parti contenute nel I. libro della Fraterna di S. Lucia». 

:(2) Annal. Civ. Utini, vol. 67, c. 42. 

(3) Annal. Civil. Utini. vol. 68, c. 48 e 44. — L’organista del primo 
organo era padre Innocenzo Bernardi dei Carmelitani, eletto il 29 maggio 
15388, e rinunziò nel 1617. Atti Cap. Udine, vol. X, e, 120 e vol, XIII, c. 62. 
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Fu riparato nel 1607 anehe l’organo della chiesa dei Do- 
menicani di S. Pietro Martire in Udine, come si capisce da 
una delibera, 28 dieembre, della Confraternita del SS. Nome 
di Dio e del Rosario, eretta nella detta chiesa, delibera che 
dispone « di dare L. 14 al Convento per concorrere alle spese 
di riparazione dell'Organo » (1); anche per questo non è fatto 
il nome dell’organaro. 

2. — Bortolo Fonda da Venezia, maestro d’organi molto 
, intelligente, nel 1615 si trovava a Udine per acconciare gli 
organi delle chiese della Madonna delle Grazie e di S. Lucia, 
‘e nel dicembre acconciò pure tutti e due gli organi della 
chiesa collegiata, ricevendo, il 28 dicembre, un compenso per 
lavori e spese di lire 297 soldi 6, come si ricava dalla deli- 
bera della Deputazione e della ricevuta rilasciata. (Doc. XXXI). 
Il 27 agosto 1625 troviamo, che i medesimi deputati furono 
autorizzati « di sodisfar le spese nell’accomodar gli organi del 
« Duomo che ascendono alla somma di ducati centoventi, vz. 
« 120 » (2). Il lavoro fu eseguito da ser Donato Fiorini di Ve- 
nezia, il quale attese «con quella diligenza, che è nota a tut- — 
«ta la città >; ed ebbe poi — 12 marzo 1627 — incarico 
«di venire ogni anno una volta a visitar, riveder et accomo- 
< dar essi organi» eol compenso di ducati 10 per volta 
(Doc. XXXII). 

‘ Non ostante però tanta cura per conservarli, il mede- 
simo Fiorini, il 19 gennaio 1638 ricevette un. compenso di 
L.155, pari a ducati 25, dal Cameraro <« per la fattura fatta 
nell’accomodar gli organi del Duomo, conforme alla tassa 
fatta dal Rev. Missio Organista » (3). 

Fino dal 1605 lorgano della pieve di Gemona aveva bi- 
sogno di riparazioni; ma il. consiglio decideva di riservare 
« correctionem organi ad magis congruam commoditatem » (4); 
ed il 5 ottobre 1625 considerato: « quia organus huius paro 
«chialis ecclesie est in pessimo statu, et quasi inhabilis nisi 
«accomodetur, tractata materia determinatum fuit quod dictus 
«organus accomodetur com pecuniis exigendis a camerariis 
« debitoribus » (5). 

Per allora questa deliberazione restò pio desiderio, e si 
cominciò a coneretare qualche cosa nel 1628, quando il 3 a- 
prile « Nel Consiglio fu raccordato, che l’organo di questa 
« chiesa parochiale s’attrova in pessimo stato, che si è in neces- 


(1) Parti della Comp. del SS. Nome di Dio en., msc. Bibl. Com. Udine. 
(2) Annal. Civ. Utini, vol. 72, c. 273b. 

(3) Annal. Civ. -Utini, vol. 75, e. 151. 

(4) Parti del Consiglio di Gemona, 2 gennaio 1605. 

(5) Ivi, 5 ottobre 1625. 
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« sità di farlo accomodare altramente anderà indubitatamente 


« di male, et trattata la materia fu deliberato di far venire : 


«il R.do Missio organista di Udene a vederlo, et fatta per 
«lui la relazione del stato nel qual #’attrova, sia provisto a 
« quanto sarà bisogno » (1). Il Missio si scusò di non poter 
venire, perciò si decise di chiamare per la bisogna l’organi- 
sta di Venzone (2), il quale riferì «come esso organo è di- 
« sconciatissimo e disonatissimo et che trentauna canne non 
« sonano, et che ha sommo bisogno di essere accomodato quan- 
« to prima ». Questo parere non garbò all’organista del luogo, 
che era frate Giovanni Battista Blanco veneto, che disse di 


« esser pronto a far sonar tutte le canne, et di accomodar . -. 


« detto organo che sonerà. bene, se bene che non è obligato 
«ad accomodarlo, ma solo a sonarlo ». Il consiglio per por 
fine al litigio decise di chiamare per l'esame l’organista di 
S. Daniele (3); ma il parere di questo non lo conosciamo. 
‘Venne chiamato finalmente ser Donato de Venetia, che po- 
trebbe essere il Fiorini; e questi, insieme ai signori Lodovico 


Prampero e Giovanni Sirena deputati, del Massaro e provve- . 


ditori, il 1 gennaio 1630 < hanno visto diligentemente il stato, 
«nel quale hora si ritrova l’Organo della Chiesa Parocchiale 


« di questa Terra, il quale sta in pericolo d’andar affatto di . - 


«male se non si provede quanto prima; poichè li registri so- 
«no affatto tutti sconcertati, et parte anco delle Cane di 
« quello state levate et portate via dal Re.do P. Organista, 
« havendo l’istesse convertite in suo uso proprio ». Questa re- 
| lazione venne data al consiglio il giorno appresso, ed il con- 

siglio stabilì, « che quanto prima sii accomodato esso Organno 
«di tutto punto; et perchè tal opera non si può fare senza 
« grave danno dell’intratte di detta Chiesa di presente gra- 
«vata di molte altre spese, fu deliberato che resti sospesa la 





« provisione all’Organista fin tanto, che restarono francate. —. 


«le spese, che sarano necessarie, et si farano per tal effetto 
« d’accomodar il sudetto Organo: deputando li sudetti sig.ri 
« Prampero et Serena a trattar con il sudetto ser Donato et 
«convenir del precio, et stabilir la sua mercede per accomo- 
« dar detto Organo di tutto punto (4). | 
Dato così il commiato all’organista, il Consiglio deputò D. 
Guarino a liquidare i conti tra lui ed il cameraro, con la clau- 
sola « quod dictus Camerarius retineat in se de dicta mercede 
valorem et giustum pretium Tubarum dicti organi per dictum 


(1) Ivi, 3 aprile 1628. 
(2) Parti del Consiglio, Gemona, 14 aprile 1628. 
(3) Ivi, 17 aprile 1628. 
(4) Ivi, 2 gennaio 1630. 
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Rev.m Organistam abatarum » (1); ma non possiamo dire, 
se sia stato fatto il contratto con ser Donato, e se egli abbia 
lavorato intorno all’organo, perchè da quest'anno fino al 1647 
mancano le parti del Consiglio ed assai mancanti sono pure i 
. registri dei camerari. Si conserva solamente quello del came- 
raro nob. Orazio di Prampero, 1638, nel quale si legge: « Re- 
« stai debitore de L. 113 s. 2 come appar in Libro Maestro 
«della Mag.ca Comunità quali dinari furono esborsati da me 
«a maestro Giorgio Iob Tedesco Organaro per .sua . fattura 
«per haver accomodato l’organo della Chiesa Parrocchiale di 
«tutto punto di comissione del Mag.co Consiglio Minore come 
«appar dal detto Libro Maestro li contai L. 113 s. 2>»(2. 
Di maestro Giorgio lob tedesco non sappiamo altro. 

3. — Di nuovo abbiamo notizie di nuovi organi e di ri- 
parazioni ai medesimi, senza poter conoscere il nome degli 
artefici. 

Il consiglio comunale di Sacile deliberava — 2 aprile 1628 — 
di fare acquisto d’un Organo Portabile per la chiesa di S. 
Gregorio dell’ospedale, e stabiliva, che poi fosse custodito ‘ 
nella chiesa parrocchiale di S. Nicolò, dove sarebbe più fre- 
quentemente usato, e per questo motivo imponeva, che alla 
spesa d’acquisto concorressero anche l’Amministrazione di 
questa chiesa e le Confraternite in essa esistenti (3). | 

Si tenne seduta del Consiglio della Confraternita del SS. 
Rosario, in Udine, nella chiesa di S. Pietro Martire, il 14° 
settembre 1644, ed il padre Fra Giovanni Andrea Priore del 
Convento supplicò « che facendo li Padri rinnova li organi 
«che prima nella loro chiesa si ritrovavano, ma dal tempo, 
«et antichità consumati, et per tal opera occorrendoli far 
« spesa considerabile si compiacessero li sudetti fratelli cor- 
«risponder in aiuto della suddetta spesa quel tanto che pa- 
«rerà alla loro carità et pietà ». I confratelli decisero di dare 
«in aiuto di rinovar et riponer li sudetti organi », ducati 25, 
da sborsarsi « quando saranno effettivamente fatti » (4). 

L’anno appresso, 1645, aveva bisogno di riparazioni l’or- 
gano di S. Niccolò di Sacile, ed ‘il Consiglio - 18 giugno - deli- 
berò di provvedere un conciatore, ed incaricò il sig. Girolamo 
Ovio giurato della chiesa di provvedere alla spesa (5). 

Era a Gemona un Maestro d’organi nel 1647 disposto ad 


(1) Ivi, 20 gennaio 1630. 

(2) ARCH. ARCIPRETALE GEMONA, Busta JI. Duomo. 

(3) ARrcH. COMUN. SACILE, Parti del Consiglio, vol. XIV, c. 68. 69. 

(4) Parti della Confr. del SS. Nome di Dio ecc., c. 76. 77. Bibl. Com. 
Udine. 

(5) ArcH. Com. SACILE, Sn del Consiglio, vol. XVI, c. 48. 





‘52 NOYE D'ARCHIVIO 





accordarsi col Comune per aggiustare l’« Organum Ven. Ho: 
« clesiae quod est male in ordine et quod necesse est illud 
« aptari fecere »; © di questo non sappiamo nè chi sia, nò se 
abbia lavorato (1). A Udine pure - 29 gennaio 1648 - « fu con 
«tutti i suffragi data authorità all’officio de gl'Ill.mi Signori 
« Deputati di far accomodar i due organi della Chiesa del 
« Duomo, che tengono urgente bisogno di esser aggiustati (2); 
ed anche qui non si dice altro; come è ignoto l’artefice del- 
l'Organo del Duomo di Palmanova, fatto costruire nel 1648 
dal Provveditore Generale della Fortezza Girolamo Dolfin; 
organo che era riuscito opera assaî pregiata, ed ammirabile 
ancora per «il castello e l'orchestra in legno intagliato e do- 
rato », che furono guastati da una bomba caduta durante 
l'assedio del 1848 (3). | 

Nella seduta — 13 luglio 1661 — della Convocazione del- 
la città di Udine considerato che «sono più anni, che gli or- 
gani del Duomo tengono gran bisogno d'essere aggiustati da 
« Maestro, che vaglia nella Professione, come ricerca la qua- 
« lità degli organi stessi di singolarissima stima, e incontran- 
«dosi finalmente opportunità di soggetto peritissimo nell’arte 
« medesima, nè dovendosi differir più oltre lo stesso servitio 
«dovuto alle laudi del Signor Dio et alla pietà e decoro di 
«questo Publico »; si deliberò, « che sia impartita facoltà al- 
« l’officio Nostro di far acconciar li due organi nella Chiesa 
«del Duomo di questa Città co l’opera del preaccennato Mae- 
« stro a tal effetto appostato a Venetia e di spender del pu- 
« blico denaro quanto sarà necessario per l’istessa osservanza, 
«e con quel maggior vantaggio si sarà possibile » (4). 

Questa proposta dovette passare al -Consiglio, che si ra- 
dunò il 6 settembre, e restò approvata con voti 147 favore- 
voli e 8 contrari (5); se sia stata poi effettuata, e, chi sia 
stato il maestro peritissimo, non sappiamo. Quale fosse invece 
la condizione in cui era ridotto l’organo a cornu epistolae, vie- 
ne detto da quest’atto: « 1661. 14 ottobre. Nota che il gior- 
«ne sudetto furono numerate le cane del primo organo dal 
« Sig. Giacomo Paganoni organista primo, et da me Pre Fran- 
« cesco Tunisi capellano publico di ordine dell’Ill.mo Magi- 
« strato; con occasione che furono tirate giù per accordarlo, 
«et accomodarlo poichè era molto in mal ordine. Le cane ti- 
«rate giù sono n. 543. Le cane poste in altro che non suo- 


(1) Arch. Com. Gemona, Parti del Consiglio, 18 febbraio 1747. 
(2) Annal. Civ. Utini, vol. 78, c. 190.0 
(8) Sac. Francesco PaoLuzzi. Il Duomo di Palmanova ed i suoi Ar- 
cépreti, pp. 12-13. Udine, Patronato, 1894. 
(4) Annal. Civ. Utini, vol. 88. c. 45. 
(5) Ivî, vol. 83, c. 51b. 
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«nano sono n. 22. Le cane state rubate per il passato sono 
«n. 60 » (1). 

Una delibera del 2 gennaio 1667, ci informa « delle fatiche 
«et applicationi contribuite da quel R.do Padre Carmelitano 
« Polacco, che d'ordine degl’Ill'mi Siri Deputati Precessori 
«s'è applicato per diversi giorni attorno gl’Organi, et ha quel- 
«li cominciato ad aggiustare » (2); ma se egli od un altro ab- 
bia compito il lavoro dobbiamo ripetere di nuovo, che non si sa. 

Un aggiustatore d’organi era pre Bartolomeo Paganoni 
mansionario ed organista nella chiesa di Aquileia, il quale ri- 
parò quell’organo (che deve essere stato costruito durante il 
sec. XVI) nel 1672 (3); ma siccome i restauri non potevano 
durare, dato lo stato in cui doveva trovarsi tale organo, il 
capitolo nella seduta — 7 gennaio 1673 — incaricò il cano- 
nico Cosatino «ad aptari curandum Organum huius sanctae 
Ecclesiae » (4). Il Capitolo di Aquileia in seguito cambiò pen- 
siero e consegnò al Mansionario D. Teofilo Orgiani cento du- 
cati perchè facesse acquisto di un Organo. Questi non si oc- 
cupò perchè passò quale mansionario e maestro di Cappella 
a Udine nel 1690; ed il capitolo — 1 dicembre 1692 — gli 
intimò « ut restituat sanctae- Ecclesiae ducatos centum iàm 
« pluribus annis sibi datos pro emptione organi, ex quo num- 
«quam organum ipsum emerit juxta eius obbligationem (6). 
. Nessuno si curò più di provvedere di organo la chiesa pa- 
triarcale di Aquileia, che ne rimase priva sino alla seconda 
metà del sec. XIX. 

La deliberazione seguente del Consiglio comunale di Ge- 
mona — 9 luglio 1677 — « Consideratosi l’impiego prestato 
«dal R.do Pre Giacomo Driusso di Micotino nell’accomodare 
«l’organo della V. chiesa Parochiale fu presa ‘parte che le 
«siano contati per il suo honorario Ducati d’oro quindici cioè 
« dieci la Chiesa et cinque questa Comunità » (6) — ci fa co- 
noscere un’altro maestro d’organi e non altro. 

4. — Incomincia il secolo XVIII, con l’approvazione da 
parte del comune di Udine — 30 marzo 1701 — de « la spe- 
sa di L. 131 fatta col denaro della cassa pubblica ... nel far 


(1) Vol. I. XI. Duomo, ce. 78. msec. Bibl. Com. Udine. 

(2) Annal. Civ. Utini, vol. 85, c. 7. 

(3) Act. Capit. Aquil., vol. XXVII, c. 111. msc. Arch. Cap. Udine, 

(4) Ivi. vol. XXVII, o. 187. 

(5) Ivi, vol. XXVIII, c. 280. Teofilo Orgiani nel 1711 lasciò la dire- 
zione della cappella musicale di Udine, perchè nominato Maestro di Cap- 
pella nella Cattedrale di Vicenza, sua patria. (Atti Cap. Udine, vol. XXII, 
c. 162). Va corretto il FÈTIS, che in « Bibliogr. des Musiciens » vol. VI, 
pp. 374, lo fa morire a Udine verso il 1714. 

(6) "Parti ecè. &d diarà. A. È. Gemona. 
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« aggiustar e regolar gli Organi della chiesa del Duomo ». 
« Adì 3 maggio 1729 — Udine — Resta stabilito accordo con 
«D. Bartolomeo Travisano Indorator, quale s’obliga dorar 
«l'organo del Duomo già principiato verso il Campanile a 
« tutta nostra sodisfatione e piacere, noi dovremo darli tutto 
« l’oro occorrente, e null’altro, esso havrà da por tutti li co- 
« lori, et apparecchi, al quale Travisano si darà come si con- 
«viene per sua fattura Ducati di lire sei soldi quattro nu- 
«mero cinquantacinque promettendo lo stesso far l’opera con 
«tutta puntualità e fede, acciò riesca a gloria del Signore e 
« decoro della Chiesa » (2). Abbiamo portato questo Atto, che 
è sottoscritto dai fabbricieri Marzio Piccoli, Sebastiano Florio - 
ed Antonio Canciani e dall’indoratore, perchè sia conosciuto 
l’ultimo artista che lavorò intorno alle casse, e la cui opera 
si vede ancora. 

Quanto allo stato degli organi invece sappiamo, che allora 
quello a cornu epistolae era in cattive condizioni; e Tomaso 
Duranti fabbricatore d’organi; che lo esaminò, nel 1730, diede 
al Comune questa relazione: « Veduto ed esaminato .diligen- 
«temente da me sottoscritto coll’assistenza del sig. Giuseppe 
« Micesio Vicemaestro e del Sig. Giorgio Masotti dilettante, 
«l’Organo del Domo riguardante. il Teatro, ed avendo ritro- 
« vato Canne 66, che non suonano, la cordatura e canne in . 
« precipizio; considero la maggior mia fattura nella aggiusta- 
«tura del Sommiero cosicchè addimando per la stessa e per 
«ridurlo ad ogni compimento, cechini venticinque effettivi ». 

Il fabbriciere Sebastiano Florio, il 25 agosto 1730, nota 
d’aver accordato il restauro con il Durante per la somma di 
ducati 65 da lire 6,4 « terminata che sia l’opera con puntua- 
lità », e « con questo che esso habbia a pagar l’huomo che 
«leva li foli». Attendeva egli al lavoro al 12 ottobre quando 
dichiarò di ricevere «a conto di mia fattura cechini dieci in 
specie »; ma non mise la data alla ricevuta di saldo, quando 
confessa «l’aver riceputo per compimento mercedi acquistate » 
e si chiama « pago ‘et satisfato » (3). 

L'organo della pieve di Gemona, fu esaminato nel 1722 
dall’organaro: Antonio Giaschi da Udine, il quale dichiarò, 
che era necessaria una spesa di 40 ducati per restaurarlo. Il 
restauro lo deve aver fatto, perchè una nota del cameraro, 
al 14 dicembre, dice: «al sig. Antonio Giaschi a conto del 
restauro dell’organo L. 49 s. 18 » (4). 





(1) Annal. Civ. Utini, vol. 96, c. 195b. 

(2) Bibl. Com. Udine, msc. rageolta CC: vol. III, ‘ce; 152. 
(3) Ivi, c. 158. i dg E 
(4) ARCHIV. COMUNALE. GEMONA, Camerari ad annum. 
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— Un «orgabista Tedesco il quale si chiamava per nome 
Elia Pratez di Villacco» nel 1731, « fece l’organo della chiesa 
« di S. Rocco in Gemona, et un altro novo al R.do P. Giu- 
«seppe Carli da tenirlo in casa sua ». Quest’organo di casa 
Carli non esiste più, resta invece ancora molto danneggiato - 
e mancante di molte canne quello della chiesa di S. Rocco 
piccolino nelle sue proporzioni, ma molto elegante, presentan- 
dosi d’un altezza di circa due metri su d'una larghezza di un 
metro e venti centimetri. Lo stesso Pratez, lasciò scritto in 
ùn suo rotolo P. Tomaso Passavolante organista nella pieve 
di Gemona: aggiustò molto bene l'organo del Duomo, ricevendo 
un compenso di L. 100, il 2 ottobre 1781 (1). 

Quest'organo, nel 1773, venne venduto al pievano di ‘Ro- 
mans dell’Isonzo per L. 1214 8. 3. (Doc. XXXIII). 

Una nota nei registri parrocchiali del SS. Redentore di 
Udine, ci fa conoscere un nuovo organo, che dev'essere stato 
costruito nei primi anni del secolo XVII: « Adì 18 ottobre . 
«1732. Hoggi l’organo comprato con l’accordo di L. 120 dalle 
«R. R. Madri di S. Agostino essendo Superiora l’lil.ma Sig. 
« Fistolaria, fu trasportato nella Chiesa parrocchiale del S.mo | 
« Redentore, comprato da me Parroco Bulfoni » (2). 

Di Giovanni Monaci, fabbricatore d’organi, abbiamo la sola 
notizia, che costruì l'organo per la chiesa parrocchiale di . 
Mortegliano, nel 1744, organo, che fu approvato da pre Leo- 
nmardo Dordolo organista nel Duomo di Udine, il 13 aprile 
del medesimo ‘anno (8). 

5. — Si presenta ora una questione, che non riuscii ri- 
‘ solvere. Nell’organo del duomo di Udine, posto a cornu epi- 
stolae, stava, prima dell'ultima rifacitura (1920), una lista di 
legno, che ancora si conserva, con questa scritta: — Centesi- 
mum opus D. Petri Nachini, An. D.ni MDCCXLV —; ed il 
canonico Giacomo Marcuzzi, in un suo opuscolo « La parroc- 
chia di Reana del Roiale ecc ». scrisse: « L’organo (della chie- 
sa di Reana) è centesimum opus D. Petri Nanchini 1747, co- 
me diceva la ‘sua iscrizione, lavoro classico dunque, benchè i 
piccolo, che si trovava nella chiesa di un monastero andato 
soppresso nella dispersione napoleonica di Treviso » (4). 

Poichè il Marcuzzi era oriundo di Reana e fu canonico 


(1) ArcHIVIO DEL CONSORZIO DEI CAPPELLANI DI GEMONA, Rotolo di 
S. Tomaso Passavolante 1714-1743. 

(2) Bollettino religioso della parrocchia del Ss. mo Redentore - Udine - 
anno VIII, n. 2; agosto 1921. i : 

(3) Archiv. parr. di Mortegliano, DOCUM. vARI. 

(4) La Parrocchia di Reana del Roiale e i suoi Rettori, pag. 20, dove 
è detto anche che fu acquistato prima del 1817. .- 
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della Metropolitana di Udine, mi era indotto pensare, che egli 
abbia portato a Udine la lista con la scritta; ma le date non... 
si accordano. Si aggiunga, che il nob. Lucrezio Palladio, scrit- : 
tore di Memorie Udinesi dal 1700 al 1767 (1) dice: « 1765, ini 
«giugno. La parrocchia di S. Cristoforo rinnova l’organo del- i 
,«la sua Chiesa, e fa una decente cantoria. D. Pietro Nachini :. 
«veneto autore degl’organi del Duomo s’impiega anche per... 
«la facitura di questo». Queste testimonianze dovrebbero - di 
servire ad assicurare che l’organo del Duomo di Udine di cui si 
si parla era opera del Nachini; però, mentre prima di que- i 
st'anno 1745 e dopo sempre si trova, ehe la Comunità di ‘©’ 
Udine sostenne le spese per la fabbrica degli organi nella sua ‘|... 
chiesa maggiore, per questo lavoro invece, che doveva essere 
pur pure Emportanve; nulla si trova negli annali pubblici. Che... 
vuol dire ciò ? i 
Un'altro organo in Friuli, quello della chiesa ‘parocchiale 
di Muzzana del Turgnano, conserva ancora la lista di legno 
con la dicitura: « Centesimum quingentesimum (sic) octavum 
opus D. Petri Nachini. Anno Dni 1750»; e questo fu acqui- 
stato verso il 1870 dalla soppressa chiesa di Santa Maria 
. Maddalena di Udine. Non si dovrebbe almeno per questo du- 
bitare circa l’origine; ma m'è sorto il dubbio, che operaio eo- 
struttore nell’officina del Nachini e diligente esecutore del- 
l’opera del maestro sia stato per questi organi e per altri, 
quel Francesco Dacci di cui ora tratteremo. 
.. .6. — Hgli lavorò nei due organi del Duomo di Udine nel 
1758, e la Convocazione, il 18 maggio, deliberò « che sia sod- 
« disfatto il Sig. Francesco Daci Veneto Fabbricatore di Or- 
«gani di L. 480 per spese in viaggio, cibarie, maestranze, e 
«sue opere nel polire li due Organi del nostro Duomo in © 
« 48 registri, che erano ridotti inutili, e come dalla fede del 
«medesimo » (2). Questo fu certamente un lavoro radicale di 
restauro; al quale se aggiungiamo la spesa «di L. 752 im- 
piegate nell’acconcio degli organi del Duomo», come. da de- 
libera 24 luglio 1779 (3), dobbiamo concludere "che dal Docci 
fu ammodernata tutta la meccanica dei due organi; e che 
quello a cornu epistolae, rimase il costruito da Padre Ambro- 
gio Siri (1568), fino al 1917; e quello a cornu evangelii è il 
costruito da Vincenzo de Colombi nel 1549, e lo si può sen- 
tire tuttora in tutta la sua pastosità e solennità. De: primo 








(1) Meinorie Udinesi dal 1700 al 1767 del nob. Lucrezio Palladio degli 
Olivi, compendiate dal nob. Giacomo Caimo- Dragoni, Edite da G. Occioni 
Bonafons. Udine, Doretti, 1889. o 

(2) Ammar. Cry. Urnor, vol. 116, o. 97b. 

(3) ANNAL. Civ. Urini, vol. 193, ©. 72. 
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nulla so all’infuori che aveva due tastiere; perchè malaugu- 
ratamente nessuno fece la descrizione. e l’inventario quando 
nel 1920 venne sostituito col nuovo, opera del costruttore 
Beniamino Zanini; nel secondo invece constatiamo, che. ha 
una tastiera di 57 note mi-do ed una di note 23, re-do, e 25 
registri disposti su due colonne una di 16 l’altra di 9. I re- 
gistri della prima colonna sono: Principale soprano — Prin- 
cipale basso — Principale secondo — Ottava — XV — Cor- 

netta — XIX — XXII — XXVI — XXIX — XXXIII — ed 
| altri cinque senza indicazione; — quelli della seconda colon- 
na sono; Voce umana — Flauti in 8.a — Flauti in duodeci- 
ma — Tromboncini soprani — Tromboncini bassi — Corno 
da caccia — Trombe — Tromboni — PERiDal PORonAs: 

Il Pedale ha 20 tasti mi-do. 

L’anno appresso 1759 si faceva l’organo nella dina di 
$. Spirito pure a Udine, e suor Regina Celeste Caiselli mo- 
naca di quel convento e figlia del conte Carlo Caiselli diede 
per tale opera ducati 50 (1), ma non consta se l’autore sia il 
Dacci: come pure non consta se il. Dacci abbia rifabbricato 
l'organo della chiesa dei Minori Osservanti di S. Francesco 
della Vigna in Udine, per il qual lavoro il Comune diede ai 
Frati una limosina di Ducati 50, il 22 marzo 1762 (2). 

Nel 1763 il Dacci lavorava intorno all'organo della chiesa 
di S. Martino di Tolmezzo, ed il 23 luglio riceveva la prima 
‘ paga in L. 1860, mentre il saldo con uguale somma lo rice- 
vette in Venezia il 17 agosto 1765. 

Quest’organo adunque era costato L. 3720, pari a ducati 
600. L’ignoto autore della memoria «L’Organo di Tolmezzo » (3) 
dice: « Del nuovo strumento venne data commissione all’orga- 
«naro più famoso d'allora, e la cui fama non è per anco 
«oscurata, l’Ill.mo sig. Conte Don Pietro Nachini organaro di 
Venezia ». Se questo è vero, serve anche a provare la. verità 
dell'ipotesi fatta nel numero precedente per l’organo del Duo- 
mo di Udine. 

L’organo di Tolmezzo era alimentato da tre mantici cunei- 
formi, constava di 20 registri, la maggior parte spezzati, cioè: 
principale di 8 piedi ai bassi, principale di 8 piedi ai soprani 
ottava, quintadecima, decima nona, vigesima seconda, vigesi- 
ma sesta, vigesima nona,trigesima terza, e trigesima sesta; 


(1) lors, Nocarioran, vol. XV, c. TIb, msc. Bibl. Com. Udine. 

(2) ANNALES Civ. UTINI, vol. 117, c. 115. Non si hanno notizie del' 
quando sia stato costruito il precedente organo. Il Convento e la Chiesa 
furono edificati dal 1428 in una braida, acquistata dal Comune dal signor 
Tristano Savorgnano, situata nelle pertinenze di porta Cusignacco. 

(3) Udine, Patronato, 1898, pag. 6. 
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tromboncini ai bassi, tromboncini ai soprani, flauto ottava ai 


bassi, flauto ottava ai, soprani, flauto in duodecima, cornetta, 0 


voce umana, contrabbassi, ottava, timpanone; pedaliera di 17 

con 8 note reali al contrabbasso e 12 all'ottava; in tutto 

canne 546. l 
Il 30 settembre 1768 il Comune di Gemona stipulava col 


Dacci questa convenzione per un nuovo organo nella chiesa ©. 


parrocchiale: : 


« Si obbliga il Sig. Francesco Dacij fabbricatore di Organi 
abitante. in Venezia di far un organo tutto di nuovo della qua- 
, lità e misura come sieque: l’organo sarà di piedi 8 armonici, 
‘dn facciata di canne n. 72 di stagno soprafino. Il restante delle 
canne interne sarà di piombo con libbre 20 di stagno per cento, ' 
e ciò per maggior sua durevolezza. i 

Li contrabassi saranno di piedi n. 16 armonici, riquadrati’. 
di Nogaro all’uso dell’arte. Ottava di contrabassi e duodecima ' 
di contrabassi saranno in tutti n. 32. Il Sumiero sarà tutto di © 
Noghera Tedesca, precettato colle sue vidi in ogni posto. Il Su- 
miero de’ contrabassi sarà di Larice Tedesco, ed il restante 
dell'Organo cioè tastadura, cadenazzadura, pedaliera, Folli, pa- 
‘ravento e tutto l'occorrente sarà fatto tutto a perfezione. 

Li registri saranno come siegue* 


Principal soprani Voce umana 
Principal bassi Flauti in ottava soprani 
‘Ottava Flauti in ottava bassi 
«Quinta decima Flauto in duodèecima 
Decima nona Cornetta 
Vigesima seconda Tromboncini soprani 
Vigesima sesta Tromboncini bassi 
Vigesima nona | Registro de’ Controbassi 
Trigesima terza i Ottave de’ Contrabassi 
Trigesima sesta SSLUDESRI . Duodecima de’ Contrabassi 
| Tamburo Tira tutti. 


All'incontro si obbligano le parti sottoscritte d’esborsare al 
predetto sig. Dacij Duc. 650: di L. 6: 4 uno; cioè Duc. 250: 
terminato e posto che sarà l’Organo a suo sito, e li altri Duc. 
400: in tre anni susseguenti, cioè in tre eguali ratte. Di più 
saranno obbligati a far fare la cassa dell'Organo, giusto Vab- 
bozzo che dal predetto sig. Dacij sarà mandato, e saranno al- 
tresì tenuti di mandare a levare l'Organo medesimo a Porto- 
graro, e con tale occasione far condurre fin qui il detto Sig. 
Dazij con altra Persona che agiuterà a por in opera il suo la- 
voro, ed il corso di 8 giorni circa fare ad entrambi le spese, e 
«contribuirgli l'alloggio, e prestar l'assistenza di Marangoni in 
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tutto ciò che all’artefice sarà mecessario, finchè l’opera sarà 
compita » (1). 

Una decisione definitiva non deve essere stata presa per al- 

. lora; ma una lettera del deputato alla fabbrica dell’organo, 

Giuseppe Pidutti, 19 settembre 1773, faceva accettare al Dacci 
la proposta di eseguire il contratto precedente, e con lettera 
del 22 settembre, spediva «le ricercate misure per far fare 
la cassa » e conchiudeva: « Vorrei poterle servire di dargli 
«l'Organo formato per le prossime feste di Natale, ma tali e 
«tanti sono li miei preventivi impegni che non potrò certa- 
«mente darlo che per le susseguenti feste di Pasqua». 

Con altra lettera, 25 settembre, . parimenti indirizzata al 
Pidutti, dice: «che metti l'organo dove vuole: rivoltanto si- 
« to . . . il Casson resterà in fori tre piedi e mezzo, e il me- 
« desimo sfondro nel muro deve esser largo piedi 10 e .onse 
«9. chosj de altezza deve esser piedi 16 e mezzo: e se lo fa 
«a volto mi sappi dire per mettere il Contrabasso nella me- 
< zaria ». Deve essere sembrato a quei di Gemona, che l’organo 
nuovo poteva riuscire inferiore al vecchio perchè la canna 
maggiore di questo era di piedi 11, mentre nel nuovo, secon- 
do il contratto, sarebbe stata di 8 piedi. Il Dacci. in un po- 
scritto alla medesima lettera, soggiunse: « Circa la Cana. mag- 
« giore .che lei mi dice esser longa Piedi 11 non serve che 
« sia grande e poltrona; io son d’accordo nella scrittura de 
« Piedi 8, se così li aggrada, che resolvi subito per poterli 
« Servire ». 

Il Pidutti gli rispose confermandogli di tenersi al contrat- 
to, e che «ognuno dei Nob. Sig. Deputati... si riporta alla 
«sua cognizione ed integrità abbastanza nota»; ma lo av- 
vertì che «si è sparso che un’Organo della stessa misura del 
«nostro e colli medesimi registri, Ella l’abbia fatto in S. Sfe- 
«fano di Buia per soli Duc. 400». Soggiunse poi, che « L’in- 
«casso di piedi 12, che si farà nel muro sarà fatto a volto ». 

Rispose il Dacci, il 9 ottobre, mandando il contratto del- 
l'organo di Buia, la cui canna era di piedi 5 in circa ed il 
contratto per l'organo di Tolmezzo « acciò che i veda la ono- 
ratessa »; unì il disegno dei due mantici, che dovevano essere 
lunghi piedi 7 e larghi in complesso da 5 a 6 piedi, e rac- 
comandò « che la Cassa e Cantoria sia ultimada per li ultimi 
«de Charnevale che io mi devo portare con un Organo a S. 
« Quirino in Udine, © così faso tutto un viagio, che fatto Pa. 


(1) Copia del carteggio col sig. Francesco Dacii di Venezia pella costru- 
zione dell’attuale organo del Duomo di Gemona anno 1774 e 1775. msc. del- 
l’arch. arcipr. di Gemona. 
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& squa subito mi convien andar in Dalmazia con 4 Organi»... 


Il Consiglio Comunale, che nella seduta del 29 settembre .. 
1773 aveva approvato il contratto e la spesa, ritornò sopra 
alla medesima il 30 novembre, e perciò « commendando non ‘’. 


meno che approvando il di sopra esposto », deliberò che « o: 
detto organo sia uno dei migliori, e simile a quelli delle città. 


« e luoghi più conspicui, col far aggiungere que’ Registri, che :;. 


«maggiormente rendessero la detta opera decorosa, utile e u 
« più perfetta, e specialmente il registro delle’ Trombe simi- 


«li a quelle che sono negl’Organi del Duomo d’Udine, è di. 


« fare quanto più si rendesse espediente per il maggior. van. 
« taggio di detta opera». " | 1 
Così fu fatto, e per l'aggiunta dei due registri delle Tròom: 


be e Tromboncini, il valore dello strumento fu portato da 856‘ 
. 2 835 ducati; per cui il 21 marzo 1774, quando il Dacii, ter- <- 
minato il lavoro, presentò la fattura; questa suonava così; |. 


« Sig. Francesco di Giacomo Dacii, di Venezia deve avete: i; 
Per valor dell'Organo a sense della serittura Ducati 650 O 
Aggiunta del Registro Trombe » 150 
Simile delli Tromboncini » 35 0a 

Duc. 835 diL.6:4-. 
pari a L. 5177, alle quali aggiungendosi altre minute spese; 


veniva ad essere creditore in tutto di L. 5295. Nel medesimo (i 
atto il Dacci dichiarava d'aver ormai ricevuto L. 2195, e di‘ 
restar creditore di L. 3100, le quali gli sarebbero pagate in . 
tre rate, nei tre anni seguenti, di L. 1033 sl. 7. Il Comune © 






invece gli diede la prima rata, delle tre accordate, il 27 mar- 
zo 1774, la seconda il 16 febbraio 1775, nell'occasione in cui 


intraprese appositamente il viaggio a Gemona « per aggiusta- .. 
«re l'Organo della Ven.da Chiesa del Duomo pregiudicato i 
«dalla pioggia », ed avendo lavorato nove giorni insieme ad Di 
un suo nipote ricevette in compenso L. 366. L’anno dopo, 19 


marzo gli fu antecipata l’ultima rata. . 
. Fece ritorno a Gemona di nuovo nel settembre 17 79; do-. © 
po aver messo a posto l'organo nella chiesa di S. Maria di 
Qualso, e questa volta ricevette dai signori Deputati un com- 
penso di L. 80 « per aver tirato zoso l'organo, fumato e at- 
« cordato, con aver rimesso lo stesso nel suo primiero stato » (1). 
‘Di altri due organi del Dacci abbiamo notizia, di quello 
di S. Maria Maggiore di Codroipo, che non si sa quando lò 
abbia costruito, e di quello della pieve dei Ss. Pietro e Pào- 
lo di Mortegliano. i i 
C'era come abbiamo veduto a Mortegliano, l’organo costrui- 





(1) Copia carteggio ecc. Gemona. 
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. to dal Monaci nel 1744; ma era ridotta insuomabile e di puoco 
tuono, nel 1777; quando il Comune, 7 settembre, si raccolse 
in Vicinia e deliberò, che di nuovo fosse fatto dal Dacci, con- 
forme a quello eseguito a Codroipo, coll’aggiunta del registro 
dei Tromboni, per il prezzo di 650 dueati; facendogli l’obbli- 
go di consegnarlo per la Pasqua del 1778, e «di prendere 
in ée l'organo vecchio » da computarsi nella paga. (Docum. 
XXXIV). 

Certamente il Daeci eseguì anche questo lavoro; ma non 
conosco altri organi di sua costruzione esistenti in Friuli. 

.7. — Altri due discepoli dei Nachini costruirono organi 
in Friuli; essi sono Gaetano Calido e Francesco Comelli. 

Opera del Calido era l’organo della chiesa parrocchiale del 
SS. Redentore in Udine, delle qualità del quale così lasciò 
scritto nei registri parrocchiali il parroco Ceschiutti in un Rag- 
guagio della Fabrica dell'organo e della solenne funzione’ fatta 
‘nell’apertura del medesimo il di 16 Luglio 1780 ece(1). « Que- 
«st'organo fu ordinato l’anno decorso 1779 al Sig. Gaetano 
« Calido professore di Organi in Venezia pel prezzo di L. 4000, 
«e coll’ impegno di darlo perfettamente compiuto per la solen- 
« nità del SS"°° Redentore di quest'anno 1780. Fu pontuale nella 
«esecuzione del suo impegno esso Sig. Calido; e alcuni gior- 
«ni prima della solennità fu l’organo stesso a suo nichio col- 
«locato. Quest’organo e per la bontà della materia, per la 
« dolcezza delle voci e per la moltiplicità de Registri partico- 
«larmente del violoncello, novissima invenzione del Professore, 
«ha meritamente riscosso una piena approvazione-del celebre 
« Sig. Rampini Organista e Mansionario di questa Metropoli- 
«tana, e de gli altri intendenti. Al Sig. Calido fu pagata pun- 
«tualmente la convenuta somma di Lire 4000 e furono pari- 
«mente suplite tutte le spese occorrenti di Fabro di Maran- 
«gone ed altro, le quali unite alle antedette lire 2250, impie- 
«gate nell’erezione dell'orchestra fanno in tutto lire 7107 : 17, 
«e questa è la spesa dell'organo come apparve nei miei da 
« gistri ». 

Francesco Comelli era udinese; ma di lui non sappiamo 
nulla di più di quello, che lasciò scritto mons. Marcuzzi nei 
suoi Cenni storico - artistici sull’organo (2). Dice che uscì dalla 
scuola del Nachini, e che sarebbe divenuto molto celebre, 
se non fosse stato prevenuto dalla morte. « Egli veramen- 
« te, continua il Marcuzzi, fece pochi. organi, ma a giudizio de- 
« gli intelligenti, quantunque non eguagli il Nachini, supera 





(1) Bollettino Rel. della Parr. del Redentore, v, 8. 
(2) Udine Patronato, 1890, pag. 39. 
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«nondimeno i discepoli di lui, e anche il migliore fra essi, it. 
.« Calido. Lavorava con lentezza, ma con inappuntabile pre- 
« cisione. Non lasciava metter mano a nulla da’ suoi lavoran- 
« ti che non fosse stato prima con ogni minutezza misurato -: 
«e calcolato da lui stesso. Si conoscono con certezza cinque . 
«de’ suoi organi: quel di Forni di Sotto, molto stimato per 
« bontà e precisione di lavoro, quel della chiesa matrice di Fa-: . 
« gagna, quel del Carmine di Udine, quel di Ronchi di Mon-. . 
« falcone e quel di Canale di Gorizia ». Morì in prigione, coin- 
volto nei processi dei carbonari del 1821 (1). - E a 
8. — Di fabbricatori d’organi friulani nel secolo XIX, sap- 


piamo ben poco. Lavorò discretamente, dice il Marcuzzi, un 


certo Da Corte, oriundo di Ovaro, in Carnia, domiciliato a Ci- .. 
vidale, del quale sappiamo, che nel 1835 fabbricò l’organo nel- 
la chiesa di S. Cecilia di Predamano, nel 1851 aggiunse 5 no-. 
te al manuale dell’organo di Tolmezzo e portò il numero dellé .. 
canne a 606. : di 6 
Maggior fama ebbe Valentino Zanini da Camino di Codroi- 
po, morto nonagenario del 1887, Inaugurò egli la sua carriera 
nel 1827. Allora la chiesa di Camino aveva acquistato un or- 
gano molto antico da una chiesa di monache di Spilimbergo, ‘. 
ch'era stata soppressa dal governo napoleonico. Quest’organo .. 
era dotato solo di principali e di voce umana, e forse era o- 
pera déi Vicentini, che come abbiamo veduto lavorarono a 


Spilimbergo nella prima metà del sec. XVI. Lo Zanini lo cor- 
redò di contrabassi, di flauti e di altri registri, e riuscì bene 
in questo lavoro di restauro, egli, che non aveva avuto alcun. 


istradamento all’arte. Lavorò poi insieme ai figli ed ai nipoti 
fino alla fine della vita e costruì circa una sessantina di or- ‘ 
gani sparsi in altrettante chiese del Friuli occidentale ed orien- 
tale. Alla sua morte il laboratorio aveva già assicurata la con-' 
tinuazione, e fu a capo il nipote Beniamino, ancora titolare 


della ditta, ora esercita dai suoi figli, il quale lascia molti 


saggi del suo valore, specialmente negli organi di S. Giacomo 
di Udine (1890), di S. Martino di Tolmezzo (1893), di S. An- 
tonio di Gemona (1897), del Seminario di Udine (1901), di S. 
Giacomo di Fagagna (1903) ed altri che sarebbe lungo par- 
lare. In questi l’artista seppe, dopo lungo studio e lunga pra- 
tica applicare le migliori innovazioni richieste dall’arte e 
dalla liturgia, e, non fidandosi di sè stesso, sempre ‘volle 
sottoposti i suoi progetti ai migliori organisti, quali il Bot- 
tazzo di Padova, il Gallignani di Parma, il Remondini di 





(1) Il ritratto del Nachini che possiede il Capitoto di Udine, lo ebbe 
dagli eredi del Comelli. 
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Genova, il conte Lurani ed il friulano Vittorio Franz (1). 
Lavorarono in Friuli nella seconda metà del secolo XIX 
e nei primi anni del presente parecchi altri fabbricatori d’or- 
gani non friulani. Nella chiesa di S. Antonio di Gemona co- 
| struì l’organo nel 1859 Prospero Foglia da Palazzolo Bresciano, 
allievo della ditta Serassi di Brescia, mettendovi i registri 
del tamburo, dei piatti e dei campanelli, secondo la moda al- 
lora vigente, organo che nel 1898 fu venduto alla chiesa di 
Fauglis. Il medesimo Foglia, nel 1862, ne costruì uno simile 
nella chiesa parrocchiale di S. Maria di Osoppo, con 28 re- 
gistri e 5 ottave; e questo fu ridotto secondo le moderne esi- 
genze liturgiche della ditta Kacin di Gorizia nel giugno 1927. 
La ditta Zordan di Vicenza costruì gli organi del Duomo 
di Cividale, di Prestento, di Torreano di Cividale, di Buttrio, .- 
di Bressa, di Cerneglons, di Pavia d’Udine, e di Paderno; 
la ditta Malvestìo di Padova costruì quelli di Tarcento, di 
Villanova di S. Daniele, delle Grazie di Udine e di Vergnacco; 
la ditta Bernasconi quello di Nogaredo di Prato. La massima 
parte di questi organi furono rovinati dai saccheggi ufficiali 
ordinati dagli austro-germanici durante l'invasione del 1918. 
In questi dieci anni del dopo guerra molti furono rifatti, pa- 
recchi riparati, altri costruiti a nuovo in chiese che prima erano 
prive e dai fratelli Zanini (Udine: Duomo e Seminario — Fau- 
glis — Ribis — Chiavris), e dal Malvestìo (Udine: Istituto To- 
madini — Pradamano — Qualso — Percotto — S. Stefano di 
Palmanova — Colloredo di Prato); e dai Pugina di Padova 
(Rivignano); e dal Mascioni di Cuvio (Udine: Redentore — 
Mortegliano); e dal Kacin di Gorizia (Udine: S. Pietro Mar-. 
tire — Castelmonte — Villanova di Tarcento — S. Leonardo 
degli Slavi); il che prova che il patrimonio d’organi di cui 
era dotata la regione Friulana, non solo si mantiene, ma si 
va accrescendo e dimostra come l’antico amore all’arte e l’an- 
tica fede del popolo del Friuli, col volgere degli anni e degli 
eventi, mai si sono mutati. i 
G. VALE. 


(1) G. Marcuzzi, Cenni storico - artistici sull’organo, pp. 40 e 45,46; - 
e L'organo di Tolmezzo (memoria). Udine, Patronato, 1893. 
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DOCUMENTO I. 


1323; 26 Aprile — Gemona — Contratto per gli Organi della chiesa di S. 
Maria della Pieve di Gemona. ea 
A. D. MCCCXXIII, indictione VI, die V: exeunte Aprili, presentibus D. 
Blasio presbitero, Nicolao q. Martini Pillioto, Florito dicto abbate, Massino 
de Roya, Nicoluto filio Marchuccii Buceti testibus de Glemona, Nicolao q. 
Omniboni de Civitate, Bundino q. Magistri Guigelmi loci eiusdem et alliis.. 





Cum D: Johannes Pertoldi de Civitate Austrie presbiter conduxisseb - © 


Organa in Ecclesia S. Marie Plebis de Glemona et illa vendidisset Dominico 
dicto Missio Camerario dicte Ecclesie et Wezillo genero q. Golzani de Glemona 1 
precio viginti sex librarum veronensium parvorum (1) de qua extitit con- 
tentus in se integre satisfactus de dicto Missio Camerario etc. Tali pacto 
posito inter eos, quod si dicta Organa non essent et starent ut tenetur de 
iure et probata per bonos magistros conoscentes Organa, quod dictus D. 
Johannes presbiter teneatur et debeat hinc ad duos menses proxime futu- 
ros venire in Glemona quandocumque fuerit requisitus infra octo dies in 
duobus mensibus supradictis et abtare ut ius et rationem Organorum po» 
stulat, cum obligatione etc. non contrafacere ete. in pena dupli omnium 
predictorum etc. pro quibus omnibus attendendis complendis et firmiter 
observandis et precibus dicti D. Johannis presbiteri et pro eo fideiussores. 
extiterunt in rata Nicolaus Pilliotus et Nicolutus filius Marchucii Buzetti de 
Glemona etc. cum obligatione etc. omnium dampnorum. Actum Glemone in. 
foro aput lociam Comunis. | 

(Dagli atti del notaio di Gemona Giovanni di Beachino, Archivio No» 
tarile, Udine. — Copia Ioppi, ms. 353 Biblioteca Comunale Udine). 


DOCUMENTO II. 


1373 — Elenco di spese per l'organo di S. Maria di Gemona. 

Spese fate per hordini (organo) a fargli conzar (riparare). 

Item spendey in bregis dos di laris per far conzar soto lordini den. XIV. 

Item spendey per una multulina a fabian den. XIII. 

Item spendey gli qual io dey a mestri Chuan marangon per far un bredul 
sot gli ordeni per doy dis è per bevi cul mestri den. XLV. 

Item dey a Cichut per centenar...di brochis den. XVII. 

Item dey a Jacum coset per certi feri al fogli den.V. 





_ (1) Le 26 lire di 20 piccoli veronesi, corrisponderebbero a lire oro 113: 
51, facendo il ragguaglio col prezzo attuale del frumento. 
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Item dey a Francesch Giglart per cola e per stagno den. VIIII. 

Item dey al figlo di Bos per lu curgan del folgli den. LXIIII. 

Item dey a la muglir Cichut per libr. niezo di sonzo den. II. 

Item dey ala muglir Jacum Iust per clavela de doy cornez e di un cornez 
per li ordini den. VIII. 

Item spendey per far portar lordini entri e fur in dos oris den. VI 

Item spendey chul segondo maestro et chul primo in bevi adur li fanta in 
plusor oris chul mei procuradors. e chul Pint den. XXIIII 

Item dey al Ben mestri del ordeni per comandament del mey procuridors 
e del conselglo den 111!/s. | 

Item dey al previt di Cargna che vene per iudar conzar li ordene per co- 
mandament del mey procuridori: den. III. 

Item spendey per far far un fero per drezar gli canoni da Il. 

Item spendey per doy quadregli di laris a mestri Stefin den. VIIII. 
(Busta: CAMERARI ad annum, — Arch. Comunale Gemona). 


DOCUMENTO III. 


1377-1382 — L'organo nel Duomo di Udine. 


a) 1377. 27 februarii — Super propositis per Jacobum notarium Galli 
camerarium Ecclessiae majoris petentem provideri de organis fiendis in dicta 
acclesia et de tenendo modum ad inveniendum penunias necessarias et si 
per meliorem occasionem venderetur quamdam domum legatam per Al. 
Castelinum que est in litigio et quandam aliàm domum habitationis Gureani 
ad hoc ut possit fieri dictum organum cum precio quo venderentur ipse 
domus... Deliberatum fuit quod dictus Jacobus primo debeat inquirere cum 
magistro Utini habitante de precio ipsorum organorom fiendorum et inquirere 
cum procuratoribus Communis de volentibus ipsos emere domos, et tune RIE 
factis, debeat referre inventa et tum ultimo delinerabitur. 

(Annal. Com. Utin. vol. VI, c. 114). 

6) 1379. 3; januarii — Super propositis per Jacobum notarium Galli 
‘ comerarium ecclesie sante Marie maioris de Utino... de facto organorum 
dicte ecclesie qui non sunt in ordinem... Deliberatum fuit quod Nicolussius 
qui fecit dictos organos requiratur ut ipsos veniat ad aptandum. (ivi, 0. 167). 

c) 1379. 5 decembris — Supra partem propositam per Jacobum nota- 
rium Galli Camerarium fabrice sancte Marie de Utino, de duabus domibus . 
dicte fabrice de quibus nullam utilitatem percipit ad presens dicta fabrica, 
‘et quod domus petuntur a dicta fabrica, necnon de organis ipsius fabrice 
degustatis. Determinatum fuit quod dicte domus vendantur ... et quod sori- 
batur Nicolussio Magistro Organorum, qui est in Aquilegia quod veniat ad 
faciendum debitum suum circha organos per eum factos, alioquin procede- 
tur contra eum et S@ervos SUosS. (ivi. 265). 

d) 1381. 1 Marcii — Supra propositum per Jacobum not. Galli propo- 
nentem ... eciam super organis aptandis quod invenit magistrum sufficien- 
tem de Justinopoli . +. ivi, co 827). 
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e) 1382. 16 marzo -— Super propositis per partem Nicolussii magistit 
rogando ut affidetur ad hoc quod veniat ad aptanda organ 


Organorum .. - 
vol VII, c. 10). 


justa promissionem suam. (Ann. Civ. Utini, 


DOCUMENTO IV. 


1894-3, novembre — Cassa dell'organo nel Duomo di Udine. 

Super propositis per dominum plebanum Quadruvii rogantem Denos de- 
putatos ut faciant sibi satis fieri de viginti uno ducatis quos habere debet 
a Camera fabrice ecclesie maioris pro quadam capsa organorum dicte ec- 
clesie Deliberatum fuit per dictos dominos deputatos quod fieri debeat sibi 
‘ssolutio per Camerarium dicte fabrice... seu de pecuniis quas particulariter 
eidem fabrice dare tenetur Laurencius Aspuri. (An. Civ. Utini, vol. XI, c. 79); 


DOCUMENTO V. 


1404 — Spese del Cameraro della chiesa di S. Maria di Gemona per la co- PE 
struzione del nuovo organo. | 1 

Spendey per arcevi lu Mestri deli Organi sl. 3. 

A queste si è le spexe de li horgani. 

«In primo spendey per libre 379 di stagno per far li borgani duchati 3% 
in oro. 

| Item spendey con lo merchedant per bocis 2 di ribolla sl. 3. 

Item si dey a fra Stephano duchati 2 in oro. 

Item spendey per far misurar et portar de chasa di ser Niculau de Cramis 
al Magistro de li organi Sl. 2. 

Item spendey per chosa 1 di charbon al mestri et per portarlo a sant zuan 
sl. 11. i 

Item spendey per far portar lo stagno la de magistro sl. 3. 

Item spendey che io dey a iacu scasut per char 1 de savalon de glesia sl. 10. 

Item si dey al magistro de li organi conci di vin 6 et star 2 di forment. 

Item spendey per far portar et misurar sl. 5. 

Item si dey a fra Stephano per una piliga Marche 1 di soldi. 

Item spendey per far tor 1 schaler de la schala de la glesia apruo l’altar. 
di sancta Chaterina et felo portar al Magistro de li organi per bater 
lo stagno su et per meter un altro schaler et congar et per far il pe- 
choli in lo descho che sta in la chamira sl. 10. # 

Item si dey al Mestri quant el ala a Venesia per comprar de li chosi ne- 
cessarie ali horgani duchati 5. 

Item spendey per aricevi mestri Chulus che lavorava in la glesia a li horgani 
sl 3. 

Item si dey al Magistro de li horgani star 2 di forment. 

Item si dey al det Magistro Stefan conci 2 di vin Marca 1 di soldi. 

Item si dey a magistro Climent impintidor sovra lis chantanelis chel im. 
pintis sl. 20. ; 

Item si dey al det Mestri Climent libre 3 di sl. 
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Item si dey al det per scalari delis cantanelig et de li pentaneli li- 
bre 3 di soldi. 


Item spendey in plusors horis cum Mestri Chulus et cun li Aia Magli- 
stri sl. 15. 

Item si dey a magistro Chulus conci 2 di vin. 

Item si dey al det mestri Chulus libr. 3 di soldi. 

Item spendey in la vilia di Nadal cun Magistro Culus et gli altri Magistri 
in ribolla sl. 10. i 

Item spendey cum Mestri Chulus et cum, duti gli altri Magistri et cum queli 
cho ayda portar lu legnam fora della glesia quan fo complit lo puyul- 
de li horgani coe per ariceverli sl. 12. 


‘ Item spendey con li Magistri che lavorava i in la glesia per pan in piosore 
dis sl. 5. 


Item si ave lo Magistro de li horgani che impresta mestri Chulus lu qualy 


furin mitudi in araxon a Chulus sl. 60. 

Item spendey per virnis che aduse mestri Chulus da Vencon sl. 82. 

Item si spendey per breys 12 di pasi 3 per caschaduna et si amonta sì. 8 
per breya Monta in dut libr. 4 sl. 16. 

Item spendey per breys 27 di passi 2 per breya et si costarin sl. 4 per 
breya montarin in sl. 108. 

Item spendey in lo di che io feys (feci) la rayon (i conti) cun mestri Chu- 
lus per bocis 8 di ribola sl. fi. 

Item si dey a Marchugo che ayda portar la legna fora di la glesia et con- 
charlo in la casa sl. 6. 

Item spendey che jo dey a ser Nichulut per vin che aveva spindut in plu- 
sors horis cun mestri Chulus sl. 40. 

Item spendey per arigent pel a Chulan Cichut sl. 12. 

Item spendey per Macis 12 de drapo di lin per far la chuvierta di li organi 
per sl. 10 la maga monta in dut lib. 6 di sl. 

Item spendey per sfogli 2 di auropello sl. 3. 


Item spendey per 5 centenari di claudi che io compray di ser Nichilut sl. 35. ‘ 


Item si dey a mestri Climent sora la soa fadiga per lo laurir (per il lavoro) 
de li horgani goe -per impintir (dipingere) Marche 2 di sl. 

Item spendey per aricevi ‘mestri Climent Sl. 3. 

Item spendey per claudi stagnadi et per una siridura et per li laci del uso 
(porta) di li horgani libr. 8 et sl. 8. 

Item si ave lu mestri di li horgani conci 2 di vin. 


Item spendey che io dey al. Boyalin per chel nebbia dis 24 et si li dey libr. 


22 di sl. 

Item spendey per Mancius 6 per far li mantis de li horgani che amontarin 
Marchis 3 di sl. 

Item spendey che io dei a mestri Climent: per far impintir lu drapo, per la 
coverta de li horgani duchati 2 in oro. 

Item spendey per 4 semati (?) che ave lu mestri de li horgani che furin 
compradi di Grabi al Muntisan sl. 40. 

Item si dey all magistro de li horgani ducati 4 et stars 2 di forment. 


LI 
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Item si spendey che io dey ad Ant Zudio per lu pro chel ave di duchati 
10 chel impresta che io apogay lu stagno sl. 105. 

. Item si dey a fra Stefano duchat 1 in oro et congo 1 di vin. 

Item si dey al det fra Stiefin duchat 1 et chongo 1 di vin. 

Item spendey per chassa 1 di charbon sl. 10. 

Item si dey a Niculau Pupis per chomandament di fra Stefin duchat 1 in oro. 

Item si dey a lu det fra Stefen duc. 1. : 

spendey per orro pel et per claudi a Nichulau Zicut sl. 20. 


Item 
spendey per brega 1 di nugar la qual fo comprada di Vincislau per 


Item 
i li horgani den. 60. 
Item spendey per libre 10 de olio per far la forma da getar lu stagno de. 

li horgani ala muglir de Jacuco Muntisan che fa sl. 47. 

Item spendy per libri 4 di chiandelis lis quals ave lu magistro di li hor-. 
gani sl. 16. 

Item spendey per 3 centenars di lateroli sl. 9. 

Item spendey per 4 centenari di lateroli sl. 12. 

Item spendey 14 claudi per di p..? 2 amonta den. 2. 

Item spendey che io dei a Donat Pivirut per 1 centenar di claudi sl. 12. 


Item dey a mestri Chulus et ali soy fanti che lavora lu pugul deli horgani . SE 


Marche 14 di sl. 
Item spendey che io dey a Michul la muvini che ayda lavora lu puyul di. 


li organi in la glesia et si lavora di 23 — libr. 10 di soldi. I 
Suma facta rexon adi 11 di may (1405) cun fra Stiefin di dut a quel che 

la receut de Francesch del Abat si cum camerar computat dinars et vin 

et forment in ducati 283 et sl. 42 no gli fo mitut nuglo in araxon di 


quelo che lo a reciut di ser Nichulau di Cramis in presencia di Nichu- . e 


lau de Cramis et di Iacu del Abat et di Nichulau di Gont et di Michul 
muini duc. 23 sl: 42. 
Item si dey a lu det fra Stefen a di May (1405) duc. LI et conzo 1 di vin. 
Item dey a lu det fra Stiefin da ser Fanton duc. 1. 
Item spendey per breis (tavole) 7 di passi 3 l’uno che costarin Sl. 8 per 
gaschaduna sl. 56. : 
Item spendey per breis 5 per sl. 8 luna che amontarin sl. 40. 
Item spendey per breis 71 comunis costarin sl. 4 che montarin lib. 39 di sl. 
Item spendey per libr. 1 darian? per li balconi soura li horgani sl. 8. 
Item spendey per centenar 1 di brochis sl. 4. 
Item spendey li quali de ser Niculau de Cramis a fra Stefin per li horgani 
et per altre spese fate per luy steso... Marche de sl. 7 pic. 109. 
Item spendey chu Io dey a Crudignam par dis 7 di voro chel mena glu 
sfuegls delg ording quant lu mestri glu acordano sl. 56. 

Item spendey chu io dey ad Indri Minis chu ala a Spilimberch per fra Mi- 
chel cha vignis achassu per vedey sy lu mestri delg ordin aves fato lu 
so debey sl. 20. 

Item spendey chu io dey al det fra Michel chu stet achassu dis 9 a prova 
glu ording ‘e a SRIAPRRARO ducaty 3 sl. 40. 
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Item spendey chu io dey a fra Iachu cun vens di Cividat acha per vedey 
glu ording sl. 50. 

Itam spendey per ricevi glu deg fraris in plusors oris e gerti boni hominy 
in ribolo et dintiran? sl 20. 

Item spendey chu io dey a fra Stepin mestri delg ording duchaty 11 et con- 
go un di vin chu fo della chamira chu gli fo mitut lib. di sl. 4. 

Item spendey chu io dey al soro det mestri delg ording in chossis chel ave 
spindudis et in arigint vif et in pregis et dincholo (in s0la) e din 
altris plusers chossis March. di sl. 2 sl. 16. 

Item spendey chu io dey al det mestri delg ording chu diis, chu ave det 
ad infanz chu ave menat glu sfugls quant elg temperavin glu ording sl. 20. 

Item spendey quant lu mestri delg ording de sun glu ording in lichonf sl. 7. 
(Arch. Com. Gemona, CAMERARI, ad annum). È 


DOCUMENTO VI. 


1407 — Riparazioni all'organo di S. Maria di Gemona. 

A queste sie le spexe deli horgani. 

Item spendey in primo che io dey a fra Stefano star 2 de forment che jo 
compray che costarin sl. 64 per star montarin in dut lib. di sl. 6 et sl. 8. 

Item spendey in qualg io dey a Corzo filg del Orlandino lu qual lavora dì 
7 par sl. 18 li di Monta in dut lib. 6 sl. 6. 

Item spendey che io dey a Benedet che lavora dì 3 di cura ua fo fat 
lo volto del il horgani per sl. 11 lu dì monta in dut sl. 33. 

Item si spendey per chossa (gerla) una di carbon sl. 10. 

Item si spendey per claudi di ’2 per 1 che amontarin in dut sl. 19. 
Item. si spendey che io compray di Cristoful Rupert breis 2 de poul sl. 18 
gascaduna per montarin sl. 36. 

Item spendey per aricevi fra Stefano lo Magistro de li horgani sl. 5. 

Item spendey per libre 4 di cholla per sl. 12 la libra monta iu dut sl. 48, 

Item spendey a Zorzo del Orlandin per .4 dì de-vura sl. 72. 

Item spendey per claudi sl. 5. 

Item spendey a Chulau di Foran per fiers et per laci chel feis per li hor- 
gani sl. 17. 

. Item spendey che io dey a magistro Zuan siridurar per feri chel feys ali 
horgani li quali amontarin sl. 32. 

Item spendey per brochis che fra Stefano fe vignir da Vinesia sl. 16. 

Item spendey per libre 12 di sonza per onzer li mantis de li horgani la 

qual chosta sold 5 la libra monta in dut sl. 66. 

Item spendey che io dey a Cristofor de la Coryana per 8 coryans lu quali 

costarin 70 sl. zaschadun montarin duti libre 28. 

Item spendey che io dey al det Toful per 2 bichunis conzadis sl. 80 per 
caschaduna Monta in dut sl. 60. 

Item spendey per arcento vivo sl. 6. 

Item spendey per breya una di poul che io compray di Nicolau di Gont la 
qual costa sl. 8. 
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Item spendey per chossa una di charbon sl. 10. a 
Item si dey a fra Stephano conci 4 .di vin et sella (secchia) una. vi 
Item dey a fra Stephano per lo salari deli. horgani Marcha di sl. 5. cas 
Item spendey che io dey a Jacu Flumin per 2 centenars di Madon per far 

lo volto de li horgani sl. 36. 
Item spendey per fil da ramo et per fil di ferro ali horgani del filg (glio) 

‘Lenart Goselar sl. 23. 
Item si dey a mestri Toful per onzer gn ‘sfogli et per clusirli sl. 20. 

(Arch. Com. Gemona, CAMERARI, ad an.). 


DOCUMENTO VII. 
1427 — Agosto — A questa è la spesa del horgano. 





Prima spendey per un corian chi io compray di Cristoful Peran e del On-. 
gier sl. 28. 

Spendey per sevati che bisognavan al horgano sl. 20. 

Spendey per colla sl. 17. 

Spendey per sonza et per far giu onzer sl. 27. 

Spendey per 16 breys sl. 48. 

Spendey par un centenar di elauz dun vornez da 7. I 

Spendey chi io dey a Stivalut chi lavora intor lu horgano en. libr. 12. 

Spendey chi io dey ad un chi mena glu sfuelgs quant el gu acorda fra. 

Sigismunt sl. 20. 3 

Spendei chi io dei a Toni del Frassin per claudi pizuli e per brochi sl, 85. ©. 

Spendey chi io dey a mestri Culus fari per feri chel lavora intorno lu or« 
gano e dintorno lis fignestris del veris in duto Marche 1 di soldi. 

Spendey chi io dey a fra Sigismunt per lu conzo delg organi chel conza 
marche 3 di soldi. 

(Arch. Com. Gem. CAMERARI, ad an.). 


DOCUMENTO VIII. 


1439. — Nuovo organo a Gemona, opera di Gio» ‘gio d’ Alemagna. 


1439. — Memoria che io Antonio con licentia e volontade deli mie 
provededori fe mercha cun M°, Zorzi ‘di Alemagna zoe chel ditto M°. Zorzi 
di far di novo lo Organo per Modo che il ditto Organo sie bono e suffi- È 
ciente a prova di zaschadun Organista per prexio di ducati XL doro e conzi 
di vin diexe e stara di formento IV cun questo che my Antonio di dar al 
soradit M. Zorzi tuto lo parechiamento che besogna per lo dito Organo e 
si de trovar al dit una chasa, appar charta di queste per man di ser Tomasin 
Nodar. i 

Spexe fate per lo organo. 

Primo spendey per ricever lo Maistro “quando ‘el-vene a far merchado 

di fare lo dito Organo sol. 24. 


Item spendey li quali io dey are e pagamento al dit Maestro Zorzi da 
chati doro cinque. 





CONTRIBUTO ALLA STORIA DELL'ORGANO IN FRIULI 71 
_————————_m————=—= = Fw=-FyME—TTTT==FF|/.;<*+-*E***Tt*.Y"EEeEeEE 
Item spendey quant lo dit maistro Zorzi manda uno so compagno a. Gle- 
mona per spexa del dit stete di 3 fo a Artigna e a Buia a cergar una 
tavula di Nugar per la chassa del Organa e non la trova, sol. 12, 

Item spendey per brega una di Nugar la qual compra M. Andrea compagno 
di M. Zorzi a Udene ducato uno. 

Item spendey li quali io dey a Franzesch del arei di Gout che mena chi 
dita brega di Udene solitz 16. 

Item spendey per clauz so. 3. 

Item spendey per quarelli 14'a rason di sol. 11 luno monta L. 7, sol. 14. 

Item spendey per un altra brega di Nugar sol. 50. 

Item spendey per una trave di far quarelli la qual io have di ser Lonardo. 
Franzeschin sol. 32. 

Item spendey per breyis 8 di 3 passi luna sol. 24. 

Item spendey per una altra brega larga sol. 6. 

Item spendey per formaio di far cola sol. 4. 

Item spendey per centenar uno di clauz di uno piccolo luno sol. 6. 

Item spendey per bregis 4 di 3 passi luna di uno morello e mezzo hauo 
‘ di ser Antoni di dona Lucia, sol. 40. 

Item per una altra libra di formayo per far cola sol. 4. 

Item spendey per una brega sol. 4. 

Item spendey per una altra brega di 3 passi sol. 8. 

Item spendey per una trave di far lo pie 2 organo... 

Item spendey per formayo di far cola sol. 

Item spendey li quali io dei a M. Zoious par laci che fe .sol. 10. 

Item spendey li quali io dei in plusor volti a M. Andrea compagno di M. 
Zorzi libre di soldi 34 e soldi 14. 


/ 


Item spendey li quali io dey ali Tutori deli pupilli che fo di Lenart Mun- 


tisan sora per lo fit dela Casa che sta lo M. del Organo la quale chasa, 
io tolse a fito dali soraditi per prexio di L. di soldi 20 lanno. 
Item spendey per una brega di tre passi sol. 8. 

Item spendey per brega una di tre passi di un morello e mezo sol. 16. 
Item spendey per far misurar do vaselli alaqua uno lo qual have fra Iust 
di Avenzon e l’altro i qual have lo Maestro del Organo sol. 4. 

. (Camerari, GEMONA). 


DOCUMENTO IX. 


1464, 5 novembre — Gemona — Accordo per un Organo da costruirsi nella 
chiesa della Pieve di Gemona con pre Pietro Bianco di Alemagna. 

In Cristi nomine amen. Anno eiusdem nativitatis MCCCCLXIV. Ind. 
XII, die vero quinta mensis novembris, actum Glemone in stupa domus ser 
Nicolai Zanchil, presentibus ven.li presbitero Georgio officianti in S. Da- 
niele, Ser Iohanne Francisco q. Ser Danielis Abbatis, ser Thoma notario 
ser Ioanne notario testibus ad hec habitis vocatis et rogatis. 


Ibique convenientibus invicem partibus infrascriptis videlicet ser Ni-. 
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eolao Furmintini massario Comunis Glemone nomine Comunis nec non egre» 
gio viro Ser Ieronimo de Franceschinis Camerario Camere S. Marie Plebis. 
Glemone cum consensu et voluntate Ser Nicolai Furmintini et Magistri Pan» 
taleonis cerdonis omnes dicte Camere Provisorum ex una et reverendo 20 
egregio presbitero Petro Albo de Alemanea habitante Venetiis in contrata 
S. Sophie de duobus pugiis ex alia, ipse partes cum solempnibus stipulatio= 
nibus hinc inde intervenientibus pro organo fabricando in Ecclesia S. Ma-. 


rie pervenerunt ad infraseriptum concordium et compositionem, videlicet pro. 


misit reverendus ac 'Venerabilis presbiter Petrus Albus magister organorum 
supradictus eisdem Massario et Camerario recipientibus et stipulantibus ac 
vice et nomine dicte Ecclesie facere et fabricare quoddam solempne et in 
tota perfectione optimum Organum registratum cum quatuor registris im 
dicta Ecclesia, cuius prima cana sequendo ordinem canarum primi organi 
diete Ecclesie descendendo per ordinem usque ad vocem c faut extra ma- 
num et hoc iudicio cuiuslibet intelligentis: et promisit dare principium operi 
de mense januarii nunc proximo futuro et hoc ideo quia promiserunt prefati 


Massarius et Camerarius nomine quo supra eidem D. Petro providere. de bi 
domo habili et congrua in qua habitare et operari possit et voleat dictum SEO 


opus pro toto tempore necessario ad dictum opus perficiendum; item pro- 
videre eidem D. Petro de quodam sufficienti et ydoneo carpentario qui va- 
cet et vacare debeat quandocumque fuerit requisitus per prefatum D. Pe- 
trum circha dictum opus in hiis que ad opus carpentarii pertinebant ‘et hoc 
sumptibus dicte Ecclesie; item quod dicti Massarius et Camerarius tenean= . 
tur et debeant sumptibus ipsius Ecclesie trahi facere ad locum ubi locabi- è 
tur dictum Organum omnia pertinentia ad ipsum Organum; ita quod tenean- 
tur providere et exhibere eidem D. Petro omnia et singula necessaria per- . 
tinentia ad fabricam dicti operis tam in stagno et lignis quam in aliis; 
item quod teneantur prefato presbitero Petro providere de expensis viotus 
pro persona sua tantum pro tempore quo stabit in fabrica dicti operis; ita 
teneantur et debeant prelibato D. Petro realiter et cum effectu dare et sol- 
vere ac numerare pro dicto magisterio dicti operis ducatos boni auri et 
iusti ponderis octoginta in quatuor pagis, videlicet in principio operis du- 
catos viginti, item usque ad duos menses sequentes ducatos XX et ad alios 
duos menses ducatos XX et residuum finito et iustificato opere. 

Que quidem pacta, compositionem et promissiones dicte portes promi- 
serunt cum solempnibus stipulationibus invicem videlicet una pars alteri 
perpetuo firma rata et grata habere tenere et plenius observare et non con- 
trafacere dicere vel venire per se vel alium etc. sub pena ducatorum L° 
boni auri etc. qua soluta vel non etc. obligantes etc. 

(Giovanni de Orsettis not. di Gemona. Arch. Not. Udine). 


DOCUMENTO X. 


1465. — Minuta delle spese fatte dal cameraro della Pieve di S. Maria sE 
Gemona, Giovanni Mutisin, per la costruzione del nuovo organo. 


La spesa fata per lu mistir deli ordin adi 7 febar comenza a lavorar 
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pre Piero. Spese per aricever pre ‘Piero Maestro del ordin aso avegnimento | 
L. 11. 4. Speso a Toni Gallin chel mena certo legnamo del Ordin vieris 
chun aitori de certi compagni al logo dove lavorava pre Piero in la casa’ 
chi fo di Zuan de Ton L. 11.10. Spese per do bregis di nuiar comparadis: 
di ser Bortolomio Ianis di Tolmazo per far la casa del ordin montar L. 9 
sl. Spese a maistro Gasperin marangon chelfo a Tolmezzo ad Invilin a cerca 
| questi bregis ave per la sua fadia fo per comandament dal provedadori 
L. 1 sl. 9. Spese dat a Cit Mistic chel fo chon lo so Caro a Tolmezzo e 
ad Iuvilin per condur lis datis bregis L. 3.11. Spese per aricevi lo dito Cit; 
L. 11.4. Spese per man di maestro Lenart Cracogna chel compera di Daines 
d’Artigna bregis di poul IV per presio luna di soldi quindis che a montin 
L. 3. Spese dal dito per una breia di nuiar la quale costa L. 0 sl. 10. Spese” 
in dos jonis di laris di passi quattro luna costar in duto liris sete sol. sedis. 
L. 7 sl. 16. Spese a Stefin Culut chi mena lis detis Ionis di Campo in 
Glemona. L. 1 sl. 0. Spese comperada una jona di pin d’Amadio costa 
soldi quaranta. Spese data Culan Mios per una trave di laris L. 1 sl. 0. — 
Spese per vinti bregis comperadis per la mestri del ordin costar luna soldi 
do e mezo L. 2 sl. 10. fo per lo solar deli ordin per lancharz. Spese per: 
una breia grossa di nuiar comperada di M. Lenart Crecogna la qual costa 
liris quatro. Spese comperadis bregis do di nuiar di M. Lenart det costarin 
soldi vinti luna L. 2 sl. 0. Spese comperadis bregis duno furistir di pero 
costarin duti vintisei, spldi setantasey fo per la mistir del ordin L. 3 sl. 16. 
Spese per do filars comperadi di ser Nichulo osto costar luno soldi diese 
L. 1 sl. 0. Spese al dito ser Nichulo per bregio di pino per la mistir dal 
ordin costarin luna soldi VI fur bregis X. L. 3 sl. 0. Spese a ser Piero 
. di Cramis per sis bregis di passi trei luna a soldi diese luna monta in som- 
ma L. 3. fur bregis diesse. Spesi a miser lu Priul comperadis di lui per lu' 
mistir del ordin costar soldi trei luna furin bregis oto di danna L. 1 sl. 4. 
Spese per una colacion al maistro del ordin ‘L. 0 sl. 4. Spese per uno for- 
maglo per far colla L. 0 sl. 2. Spese a M. Lorencx fari chel fesse sei feri 
per lordin li quali montarin soldi vinti oto L. 1 sl. 8. Spese in do lavo- 
ranti che aiudar tirasuso lu legnamo dal solar dal ordin avirim soldi dodis 
par hom. L. 1 sl. 4. Spese data Iachumin Codar per do bregis di poul per 
la mistir dal ordin L. 0 sl. 15. Spese per mezo miglar di zodi di uno ba- 
chatin L. 1. sl. 5. Spese per dusinta zodi di mezo pizul luno L. 0. sl. 6. 
Spese per dusinta zodi duno pizul luno L. 0 sl. 11. fo per la mistir del 
solar dal ordin. Spese per filo di fero fino per la mistir del ordin L. 1 sl. 
12 costa la lira soldi octo fo liris quatro. Spesi per aricever lu M. del or- 
din e M. Lenart Cracogna e M. Zuan Vintan in plusor oris L. 0 sl. 12. 
Spese per formaglo e per ovi è per cera per far colla L. 0. sl. 4. Spese 
per ottocent tarzarul per la mistir dal ordin L. + sl. 1. Spese per zodi pi- 
zul per lu mistir dal ordin L. 0. sl. 4. furin cento. 

Adi XXVI Avost. Spese a do infanti zoe lavorenti che aiutar tira suso' 
certi artefici per lu mistir dal ordin L. 0 sol. 10. Spese dat a M. Gasperin 
fari per do feri per lu mistir dal ordin L. 0 sl. 8. Spese data maistro Ga- 
sparin fari per do feri grandi per la mistir del ordin L. 1 sl. 0. Spese dat 
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a Culan Paulut per una breia di poul L. 0 sl. 10. Spese pe setezento bro- ‘ 
.chi per lu dito mistir L. 1 sl. 8. Spese a Culau seiat per quatro centenar 
di brochi L. 0 sl. 12. Spese a M. Lorencx fari per quatro feri per lu mistie 
dal ordin L. 0. sl. 9. 
Spese dat a Zuan filg Tomat di Iustina per un di a lavora a porta susa 
.ad alto apresso la casa del ordin glu siviloti L. 0. sl. 12. Spese per una - 
-centenar di Zodi di do bachatin luno per lu mistir dal ordin L. 0. sl. 12, 
Spese dat a M. Gasparin fari per oto feri par lu mistir del ordin L. 0 sì... 
16. Spese dat al dito pur per oto feri per lu mistir dal ordin L. 1 sl. Q, 
:Spese per doi centenar di zodi de uno bachatin per lu mistir dal solar. 
.che de star li fogli L. 0 sl. 12. Spese per uno centenar di Zodi de uno. 
.per lun per lu solar L. 0 sl. 6. 
Spese per sey corami conzadi di M. Nicholo Cichin per fa far li sflogli . 
.dal giga costar ducati sey fo per comandament del provededors val, 
iL. 37 sl. 
oa per aricever algun che fur missetis dal deti Corami soldi quatro, . 
L. 0. sl. 4. Spese in do volti per aricever M. Lenart Crecogna quando el ; 
-faziva lu solar dal ordin sl. 2. Spese per quatro centenar di brochi per li. 
sfogli dal ordin a sita lu coramo del sflogli del ordin soldi 18. Spese per. 
man di Toni Simoniti e di ser Denel Patus chel comperar un centenar e... 
mezo di stagno fino per li canoni dal ordin costa ducati oro quindis e me» D 
zo val. L. 96 sl. 2. Spese per man deli deti per tella e per corda per far ‘ 
ilu baleto, Item fo spese per la bolata in duto soldi trenta oto. L. 1 sl. 18, 
Spese al Carador chi mena lu stagno di Porto a Glemona L. 0 sl. 16. Spese - 
.& Toni Simoniti per lu so salari che fo a Vinesia per lu stagno liris sete 
di soldi L. 7 sl. 0. Spese per una Zaia di soldan per far gita li canoni del. 
-ordin soldi cutordis L. 0 sl. 14. Spese al carador chi mena lo dito soldan 
L. 0 sl... Spese per do cari di legnis per scaldar el stagno per far gita 
«di canoni dal ordin costar soldi vintioto L. 1 sl. 8. Spese per coramo biane È 
co e per lu mistir a far flodar li sflogli dal ordin costa soldi vintiquatro 
:L. 1 sl. 4. Spese per aricever lu M. del ordin per son rispeto L. 0 sl. di 
Spese per do liris di Candelis quando si lavorava la note L. 0 sl. 4. Spese 
«per uno Caro di legnis per far suiar una breia dal mistir dal ordin costa 
soldi cutordis L. 0 sl. 14. Spese a M. Gasparin fari chel lavora seraglis sei 
per la cassa del ordin costar soldi trenta L. 1 sl. 10. Spesi per oro lu qualy i 
monta ducati quatro e per aricento monta ducati un lu qualg monta ducati 
«cinque per far indorar la faza del ordin de banda di sora L. 31 sl. 0. Spese... 
per uno caria per portar lu oro e lu ricento dentro L. 0 sl. 4. Spese per. 
mezo centenar di brochi per lu dito mistir del ordin sl. 2. Spese dat a ser 
Bulfon di ser Antoni per spesa chaviva fata lu maistri la prima volta quan» . 
«do el vigni a vede la mistir dove eli debevin lavorar L. 1 sl. 12. Spese 
| iper uno caro di legnis per far scaldar la stuva di Zorcx Vizi per insuiar 
du indorato L. 0.sl. 16. Spese dat a ser Zorcx Vizi chel fes la spesa ali -:* 
«smaistri chindorarin la faza dal ordin da banda di sora fazir pasti dissenove o 
a soldi sete per pasto L. 6 sl. 13. Spese per XLV Cantelebis grosi scure. 
Bisadis a trei SAnboni a soldi 5 luna montin in soma L. 11. sl. 5. Spese a 
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Zuan Rampulin per cinque camozis per lordin e presio soldi quindissi luna 
munta in suma L. 3 si. 15. Spese pur per oto camozi comperadis a Santo 
Denel per pressio luna a soldi diseoto in suma montin L. 7 sl. 4. Spesi per 
quatro liris di filo di fero fino e per una lira di filo di ramo fo comperado 
per Toni Galin a Santo Denel e porta las Camozis costa lo filo L. 2 sl. 0. 
Spese dat al dito Antoni chel fo a Santo Denel per questi cosi una di sl. 
10. Spese per una siridura che fo mesa suso li arigisti dal ordin L. O sl. 
8. Spese dat a Maistro Gasparin, fari per quatro seraglis de cassa dal or- 
din costarin soldi vinti L 1 sl. 0. Spesa per una siridura per far sera la 
casa dal ordin costa soldi sei — L 0 sl. 6. 

‘Spesa dat a M. Guan Vintan chel lavora dis sis per lu mistir dal or- 
din a soldi Vintido per zorno che suma L. 6 sl. 12. 

Spese dat a M. Lenart Crecogna chel a lavorat al mistir del ordin e 
a fato lu solar dove sta li sflogli del ordin a lavorado zorni Cento e tren- 
tado a soldi vintiedo per zorno suma L. 145 Sl. 4. 

Spese dat a miser pre Piero che a lavorado gli ordin' via per lanno 
per lu so salario che fo convignudo chum lui per li provededori de la Ca- 
mira ave di me Camera? ducati oro sesanta vol L. 372 sl, 0 — vol lire 
trasinta setantado. 

Spese dat al fiol di Toni Galin chel servì dis vinti quando lu M. acor- 
dava glordin amenar li sfogli a soldi undese per dì in suma L. 11 sl. 0. 

Spese in dodis mazis e meza di tella per fa far lis portellis del ordin 
a soldi dodis per maza L. 7 sl. 10. Spese soldi quatro per fil per far cu- 
sir lis portellis L. 0 sl. 4. Spesi per cinquecento brochi per lis portellis sol» 
di quodordis L 0 sl. 14. Spese per diese bregis comperadis di ser Denel 
Patus per lis portells dal grdin a soldi 3 luna L..1 sl. 10. Spese date a M. 
Michel Pichissin per lu fito de casa che lavora lu Maistro dal ordin liris 
diese di soldi L. 10 sl. 0. Spese date a ser Nichulau Abat per VI geneli di 
legno per far lu cilo dal solar dal ordin a soldi quatro luno L. 1 sl. 4. Spese 
dat a M. Denel Pagier per IIII geneli di legno per lu dito mistir dal ordin 
a soldi quatro luno L. sl. 16. 

‘ Spese dat a ser Gorex Vizi per la spesa fata a mis. pre Piero per la sua 
bocha di mesé XI!/» lu qual fo convignut chun ser Zorcx.per uno gno in dù- 
cati XVIII monta mese undisg} e mezo per lu mistir dal ordin. L. 106 sl. 19. 


(Arch. Com. Gemona. CAMERARI). 


DOCUMENTO XI. 


1470. — 11 aprile — Udine — Il Comune di Udine dà ducati 130 per il 
| nuovo Organo fatto per la sua Chiesa Maggiore da prete Pietro Bianco. 


MCCCCLXX. Indict. III, die XI aprilis, Actum Utini in Camino Pala- 
tii Comunis, presentibus dno presbitero Zanutto -officiante in Maiori eccle- 
sia Utini, ser Nicolao Corbelli, et ser Bartholomeo notario de Latisana U- 
tini habitante testibus ad infrascripta vooatis et rogatis. Ibique dnus pre- 
sbiter Petrus Albus magister Organorum qui convenit cum Magnifica Co- 
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munitate Utini faciendi unum par organorum in Maiori Ecclesia’ Utini pro ‘. 
ducatis centum triginta pro sua manifactura domtaxat et expensis oris pro 
se et uno familiare: quod edificium iam perfecerat dixit et confessus fuit 
habuisse a nobili ser Wigelmo de Coloreto camerario supra dicto edificio 
ducatos auri sexaginta'sibi ibidem in presentia dictorum testium et mei 
Nicolai notarii et cancellarii infrascripti datos et numeratos. Item dixit et ; 
confessus est alias habuisse a dicta Comunitate Utini ultra dictos LX du- 
catos sibi datos et numeratos per dictum ser Vyelmum etiam ducatos XL 
supra dicto suo labore et sic in totum habuisse ducatos centum de quibus 
centum ducatis per se et eius heredes fecit finem remissionem predicto no 
bili ser Vyelmo camerario prefato stipulanti nomine Comunitatis Utini, ab- ni 
solvens dictum Camerarium per Aquileianam aaa etc. 

Fiat ad plenum cum omni melioramento. 

(Annalium Civ. Utini, vol. XXXIV, 0. 39. msc. Bibl. Com. Palvek 


DOCUMENTO XII. 


1478. — 7 febbraio — Udine — I frati del Convento di S. Pietro M. chie 
dono un sussidio al Comune per rifare l'organo. 


1478. Die dominica septima februarii. In convocatione suprascripta. Ad 
requisitionem et instantiam factam per dnum fratrem Benedictum sacre theo- 
logie magistrum, priorem Conventus S. Petri Martiris de Utino exponen- 
tem qualiter fratres conventus dicti loci sunt dispositi ad honorem dei et 
consolationem spiritualem populi huius terre confluentis ad ipsam ecclesiam 
Scti petri martiris pro missis et offidiis divinis audiendis fieri facere de no- 
vo unum pulcrum Organum in dicta ecclesia, cum illud quod est de pre- 
senti sit totaliter inutile et nullius valoris, et cum introitus dicti Monaste= 
rii sint exiles et non sint sufficientes ad expensam fiendam pro fabrica dicti 
organi ex quo notum erat ut quod fratres se reducerent ad personas devo- 
tas que eis porrigant manus pro sovventione etc. et considerato quod hec 
Comunitas semper consueta fuit subvenire liberaliter ecclesiis et ornamen- 
tis earum, ete. supplicationem proptera quod ipsa Comunitas dignetur dare 
‘ aliquam subventionem priori et fratribus predictis pro expensa fienda pro 
dicto organo que non erit parva, et cum commoditate ipsius Comunitatis. 
° Diffinitum et determinatum fuit per maiorem partem dicte Convocationis 
quod eisdem fratribus et conventui dentur per comunitatem nostram in au- 
xilio dicti Organi ducati quinquaginta, quando comunitas ipsos habebit in- 
| fendit eos exbursandi. 

(Annal. Civ. Utini, vol. 35, 0. 99). 


DOCUMENTO XIII 


1480, 10 gennaio — Udine — a) Accordo dei fr ati di S. Pietro Martire di 
Uiline con Maestro Lorenzo di Bologna per pagare la fattura dello 
Organo di detta chiesa. 
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b) Accordo col figlio di detto Maestro Lorenzo di nome Giacomo per suonare 
l'organo ed insegnare ai frati del Convento. 


a) Anno anativitate D. N. Jesu Christi 1480, ind. XIII, die lune X jan- 
nuarij, actum Utini in claustro Conventus scti Petri martiris, in capella Capi» 
tulari, presentibus nob. ser Antonio fil. nob. ser Rizardi Sbrughi. provido M. 
Martino pellipario filio M. Candidi Mioni de Tumetio civibus et habitatoribus 
Utini testibus ad hec habitis vocatis et rogatis et aliis. Instrumentum finis 
remissionis facte per Magistrum Lanrentium Organistam quondam Antonii 
de Bononia Venerabilibus Dominis Priori et fratribus Conventus S. Petri 
Martiris de Utino de preciis Organi facti in Ecclesia $. Petri martiris exceptis 
ducatis octo retentis per ipsos Dominos Fratres ex eo quod ipse Magister 
Laurentius promisit concordare ipsum Organum usque ad proximum festum 
8. Andree, renuncians exceptioni promittens etc. obligans eto. i 
b) Dictis die, loco et testibus. Ibique convocatis et congregatis capitu- 
Jariter in unum ad sonum campane more solito venerandis Sacre Theologie 
Magistris Dominis Fratribus Benedicto Priore, Leonardo Ronduli, Petro de 
Cavalcantibus de Utino, Fratre . Antonio seniore de Utino, Fr. Alovisio de 
Salerno, Fr. Nicolao Looch de Utino, Fr. Francesco de Cuchanea, Fr. Vin= 
sentio de Ribis et Fr. Johanne juniore representantibus maiorem ipsorum 
Fratrum et Conventus ad infrascripta peragenda ex una parte et  provi- 
dis M. Laurentio q. Antonii de Bononia Organista et Jacopo eius filio 
ad infrascriptum concordium et compositionem devenerunt ex alia videli- 
cet, quod dictus Jacobus cum licentia et consensu dicti M. Laurentii 
sui patris promisit et se obligavit pulsare Organos in dicta Ecclesia S. 
Petri martiris per unum annum integrum et docere pueros ipsius Conventus, 
‘ipsis Venerabilibus Fratribus dantibus sibi victum.et unam cameram pro 
eius habitatione, .tum hac .lege ct conditione, quod ipse Jacobus non 
debeat secum introducere aliquem ad dormiendum et se honeste habere prout 
‘ ipsi Domini Fratres habebunt et .casu quo idem Jacobus non attenderet 
promissis in desistendo a pulsatione dictorum Organorum, quod ipsi Venles 
Fratres alium pulsatorem invenire possint ad interesse et damnum predicti 
Jacobi, promittentes dicte partes sibi ad ‘invicem videlicet uni alteri et al- 





tera alteri solemnibus stipulationibus hinc inde intervenientibus habere, . 


tenere, observare et plenius adimplere omnia et singula suprascripta, sub 
obligatione omnium et singulorum suorum bonorum, refectioneque damnorum 
omnium et expensarum litis et. extra ac interesse etc. 

Volta Francesco q. ser Bartolomeo di Maniago. Arch. Not. Udine). 


DOCUMENTO XIV. 


1496, 2 maggio — . Gemona — Accordo per îl nuovo Organo per la Chiesa 
della Pieve di Gemona con Maestro ‘Nicola di ser Andrea di Verona. 


A. D. 1496, die II Maii, Glemone in logia nova Comunis, presentibus Ser 
Johanne Orsetti, ser Biachino, ser Odorico Bertoni, ser Antonio de Abbati, 
duobus testibus ac venli viro presbitero Bernardino de Codorossiis tamquam 
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Camerario Camere seu Fabrice Eoclesie 8. Marie presentibus et consentien= - 
tibus ser Blasio de Franceschinis, ser Alovisio, ser Hieronimo et M. Nicolao 
Pasentino suis provisoribus ex una et M Nicola filio ser Andree de Verona Pi 
magistro organorum habitante Venetiis ex alia parte pervenerunt.ad infra» 
seriptum contractum et compositionem occasione organorum renovandorum 
et reaptandorum, ubi quidem promisit dietus M. Nicola prefato Camerario 
et provisoribus reficere et renovare dictos organos suis omnibus sumptibus. 
et expensis ut infra, videlicet facere de novo dictum érganum cun septem . 
registris excepto dumtaxat tenoribus magnis qui stant in facie anteriori, 
quorum registrorum primi sunt dicti tenores magni, secundi octavi, tertii ‘. 
.quintodecimi, quarti decimi ‘noni, quinti XXII, sexsti XXVI, septimi favutti'. 
cum somerio registris septem ut supra, cum manticis si presentes non-sunt È 
sufficientes, cum tastadura dupla incipiente in fa et finiente in fa, que ta-. 
stadura erit numero tasti quadraginta septem cum catenaciis novis respon-: 
dentes tastis organorum et hec omnia debeat et promisit facere suis sum:-: 
ptibus in summa perfectione dando dictos organos seu instrumentum orga» 
norum completos et perfectos ad iuditium cuiuslibet periti et ad parago= 
num illorum de S. Salvatore de Venetiis, faciendo registros novos cum canis 
novis de plumbo ad mensuram et in consonantiam canonorum qui sunt; in 
presentiarum et predictum instrumentum organorum debeat dare completum 
per totum mensem Augusti proximi et debeat accipere insolutum et casu 
quo non faceret dictos organos in summa perfectione iuditio et ad parago- 
num ut supra, promisit idem M. Nicola et se solemniter obligavit restituere 
pecuniam per eum habitem et.... habere debeat et reducere suis expensis 
ipsum instrumentum organorum in eo statu et esse qualiter sunt in presen= 
tiarum. Et hec ideo promiserunt prefati Camerarius et Provisores eidem 
dare pro mercede et expensis ipsius M. Nicola ducatos sexaginta in termi» 
nis infrascriptis, videlicet in presentiarum duc. quinque et duc. XV perfecto 
instrumento organorum, congia XL vini et XX staria frumenti in festo 8. 
Martini proximi pro pretio quo comuniter valebunt et residuum in festo 
‘pasche resurrectionis et unum congium vini et unum starium frumenti quan 
do ipse M. Nicola organum in contio (sic) et nihil aliud. Que quidem parsa etc. 

(Notaio Girolamo Orsetti di Gemona. Archiv. Notar. Udine). 


DOCUMENTO XV. 


1496, 28 novembre — Progetto di Antonio Dilmani per l'organo della chiesa 
di S. Nicolò di Sacile. 


Qua denoterò la forma e condition et tute parte particolarmente me 
offerisco de far in el organo per la gesia de S. Nicolò de Sacil mi Antonio 
Dilmani compositore de Organi. 

Item che la prima chana cioè l’octava del fa compida sia longa piò . 
diexe et mezo, et abia fra tasti e semitoni quaranta sette, il primo comen- 
zerà in fa et averà registri sie i quali. responderà per tenor, per octava, 
per quintadecima, per vigesima seconda e per vigesima sexta et por fiauti” 
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de piombo, et averà mantesi quatro grandi a sufficienza del dicto Organo,- 
e le chane davanti sarà de stagno fine quelle dentro e de dredo de piombo, 


‘el qual sarà bono et ben fato e ben lavorato et achordado partecipando 


come seneza al presente in suso uno bello disegno et darolo finito a la fe- 
sta de Ognisanti proximo a vegnir, e farolo a tutte mie spese, cioè stagno, 
piombo, legname, churame, fero, soati: et chole. 

[Domanda ducati 180; da pagarsi 60, prima di incominciare il lavoro, 
30 alla consegna, e gli altri 90 entro due anni in Padova sua residenza]. 

Finito sarà giudicato da un eccellente sonador il quale lo stimerà e si‘ 
starà alla stima, ma non più di 180 ducati. 

Item de intagli, cornise, depenture, dorature, serar l'organo davanti e: 
de driedo e fermarlo in el muro, ponti chavaleti et mantesi nen me ne im. 


. pazo per non esser mio esercizio ecc. 


(Arch. Com. Sacile, Parti del Consiglio, Vol. IV, c. 104). 


DOCUMENTO XVI. 


1491, 16 marzo — S. Daniele — Marco del q. Nicolò di Venzone promette’ 
a Frate Francesco Organista di S, Daniele di fargli un Clavicembalo: 
con organo per 22 ducati e un terzo. 


Anno 1491, ind. 9, die 16 mensis martij, in Sancto Daniele sub lobi 
magna Comunis, presentibus ser Johanne Pitiano, nob. ser Bernardino Ga- 
staldione, M. Daniele Sapiente testibus adbhibitis. 

Itaque constitutus Venlis Frater Franciscus Organista in S. Daniele ex. 
una et Magister Marcus, q. ser Nicolai de Avenzono parte ex alia conve- 
nerunt in simul in hunc modum, videlicet quod prefatus M. Marcus teneatur” 
conficere suis expensis clavizimpale cum organo subtus bonum et sufficiens- 
pro quantitate ipsius ad extimationem bonorum virorum cum contrabassis- 
suis et hoc precio ducatorum viginti duorum et unius tercii in ‘termino istius 
festi S. Georgii proximi futuri ad unum annum cum hoc quod ipse Frater 
Franciscus teneatur dare ipsi M. Marco pro arris et parte solutionis duc. 
quinque hoc festo S. Georgii proximi futuri et si ipse Frater Franciscus: 
nollet accipere ipsum organum et clavizimpale quod ipse amittat ipsas. 
arrar videlicet duc. quinque et possit ipse M. Marcus facere eius libitum: 
de ipso organo quum sic inter ipsas partes conventum extitit. 

(Notaio ignoto di S. Daniele. Arch. Not. Udine). 


DOCUMENTO XVII. 


1516, 13 aprile — Udine — Maestro Bernardino da Vicenza promette co- 
struire un Organo per la Chiesa Maggiore di Udine per ducati 175 oltre 
i legnami, metalli, cuoi ed altro necessario all'opera, l'alloggio e le spese 
di condotta. 
MDXVI. Indictione IV. Die autem dominico XIII mensis aprilis. Actum 
Utini in contrata 9. Stephani in studio domus habitationis Magnif. ac Clarmi: 


+80 oe: NOTE D'ARCHIVIO SR 








D. Locumtenentis infrascripti, presentibus ibidem Magn. D. Nicolao Michael 


patritio Veneto, D. Bernardino Brendola Vincentino secretario ipsius Clarmi 
D. Locumtenentis ac ser Hieronimo Stella Vicecollaterali patrie testibus ad 


hec habitis vocatis et rogatis. 


Ubi quidem constitute partes infrascripte, videlicet Magn. et Clarmus. 


D. Leonardus Emo dignissimus Locumtenens Patrie Forijulij, spectabilesque 
DD. Nicolaus Guliola ac Hippolitus de Valvasono legum doctores, nobilis 


ser Hieronimus Raymondus ac ser Jacobus Raynerottus honorandi Deputati 


Magn. Comunitatis Utini ex auctoritate sibi attributa a Magn. Consilio Ci- 
witatis Utini gubernante introitus Fabrice Ecclesie Maioris Utini et nomine 


.dicte Fabrice ex una et Magister Bernardinus vincentinus habitans in Civi= 
state Venetiarum magister ad faciendos Organos ex altera ad intrascriptam. 


concordiam et compositionem devenerunt ut infra in eodem folio vulgari 
sermone scripto continetur eto, promittentes partes ipse sibi invicem mutuis 
.stipulationibus intervenientibus hàbituras ratum gratum et firmum quantum 
infra continebitur sub obligatione bonorum suorum. 5 


Et se dinota per la presente Scriptura come lo Magn. et Clarmo D. Leo- | 


,nardo Emo dignissimo Logotenente de la Patria et li Spett. Deputati de là 


‘Terra de Udene Zoè D. Nicolò Guliola, D. Hippolito de Valvason doctori, 
ser Hieronimo Raimundo et ser Jacomo Rainirotto sono convenuti con ser 
Bernardino Visentino habitante a Venetia maestro de Organi, da far uno. | . 
«Organo in la Gesia nostra mazor de Udene cum li modi, pacti et conditione 


infrascripte : 
Et prima M. Bernardino promette far uno Organo cum contrabassi, il 


..quale sia simile di canne, somieri et ogni altra conditione come quello feci 
«quondam Frate Urbano in la Gesia de messer Sancto Marcho de Venetia: 
il quale Organo compito che sarà promette sia perfectissimo di sono et di. 


qualunque altra qualità a iuditio cum sacramento di periti di simel cosa et da 


esser electi per.l’una parte et l’altra, et per tale ne lo promette a mantenere 
:2d arbitrio ut supra, cum tutte le sue debite proportioni et consonantie. 


Item promettono essi Clarmi D. Logotenente et Deputati de darli tutti 
li legnami, metalli, ferramenti, corami et conducture de le robe de Venetia 


«qui et una casa per suo uso de habitar de qui fornita cum doi lecti et 


non altro. 
Ietm li supradicti ultra le cose specificate prometteno far tutto lo cas 


,samento et fornimento de lo Organo predicto a spese sue ita che dicto ser 


Bernardino non senta di questo spesa alcuna. 
Et le suprascripte cose promette de far per pretio convenuto tra loro 
de ducati cento et settanta cinque, di quali prometteno darli di presenti 


.@ conto de la mercede sua, soatti et colla per dicti ducati 25 et tal Organo 


promette darne facto et compito in termine de uno anno, dandoli a sua ri- 


-Ghiesta le cose soprascripte al bisogno, e fornito l'Organo satisfarlo integre, 
.aliter che possi star a spesa de la Terra et a l incontro dicto ser Ber- 
. mardino per la securità de li denari cusì recepti come recipiendi obliga dicto 
ser Bernardino tutti li soi beni. 


(Acta Civ. Utini, vol. VII, c. 42 — mso. Bibl. Com. Udine). 
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DOCUMENTO XVIII. 


a) 1517, 17 luglio — Udine — mM. Marco Tinto di Venezia promette fare un . 
Organo per la Chiesa Maggiore di Udine per ducati 160, l'organo vecchio 
e le spese di condotta.’ 


In Cristi nomine amen. Anno nativitatis dominice MDXVII. Indict. VI. 
die autem sabbati XVII mensis Iulii. Actum Utini in camino palatii comu- 
nis presentibus nobilibus ser Bertrando olim ser Petri Antonii de Savorgnano, 
ser Federico olim Ser Nicolai de Savorgnano ser Alberto factore D. Hie- 
ronimi de Colloreto Testibus vocatis.rogatis et aliis. 

Ubi quidem constitute ‘coram suprascriptis testibus meque Matheo no- 
tario subscripto partes infrascripte, videlicet D. Jacobus Florius doctori. 
ser Antonius de. Brazaco, ser Antonius Maninus ac ser Petrus Paulus mar- 
zarius hii quatuor ex ordine spectabilium DD. Septem Deputatorum ad re- 
| gimen Civitatis Utini nomine ipsius Comunitatis Utini et Fabrice Collegiate ‘ 
Ecclesie Beate Marie de Utino ex auctoritate et libertate sibi attributa per 
Spect. Convocationem Civitatis ex una, et magister Marcus Tinto ‘venetus 
magister organorum habitans in inclyta Venetiarum Civitate ex altera, ad 
infrascriptam concordiam intervenientibus mutuis animorum consensibus de- 
venerunt videlicet ut in subscripto folio vulgari sermone scripto continetur, 
promittentes partes ipse sibi invicem quod habebunt ratum, gratum et fir- 
mum quicquid infra continebitur sub obligatione bonorum suorum. 

Primo dicto magistro Marco Tinto Veneto solennemente obligandosi pro- 
mette far a tutte sue spese uno Organo in la Collegiata Chiesa magior de 
Udene de alteza di piedi undese cum la fazata tutta di tenori davanti di 
stagno cum octo registri di canne, quali sono questi nominati: prima Tenori 
octave XV. XIX. XXII. XXVI. XXIX et Flautti, somiere a vento che comenci 
in Fa et finisca in Fe cum voce etc. che se intendi esser doppio, li cathe- 
naci di ferro, quatro mantici boni et sufficienti, ben intonato, che dispichi 
netto, ben accordato unito et qualivo da uno cavo al altro, bon aere de in- 
strumento, et che tale organo quando facto sarà sij perfecto di sono et di 
qualunque altra qualità cusì di sopra specificata como non specificata a iu- 
ditio cum sacramento di periti di simel cose da esser ellecti per una et 
l’altra parte cavati li suspecti. Et denique che dicto Organo sia iuxta lo 
designo lassato per dicto M. Marco. : 

Item che dicto Organo sarà compito fino ad stia de ovi proxime 
ventura. 

Item che non observando M. andò le premisse cose, che a tutti soi 
interessi et spese possi esser facta l’opera predicta. 

Item che dicto M. Marco darà idonea securità che piaserà a lo Rezi- 
mento de la città de Udene de observar ad unguem le cose premesse. 

Et questo perchè dicti Spett. domini Deputati per si et soi successori 
per nome de la Magn. Comunità de Udene et Fabrica de dicta Ecclesia 
prometteno dar a dicto M. Marco per la sua mercede et tutto quello an- 
dasse et expendesse in la factura de dicto Organo ducati 160 a rason 
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de L. 6s. 4 per cadauno ducato et lo organo vechio è in dicta gesia. di 
Item pagar le spese de le carette quale userà dicto M. Marco in premissa 
re per condur le cose necessarie a tale opera. Et li dinari prefati promete 
tono a lui dare in li termini infrascripti videlicet de presenti, data primum 
per dicto M. Marco idonea securità ut supra ducati 50, ducati 30 quando i 
el condurà l’opera suso, lo resto fino a ducati 100 a opera finita lo resto i. 


exinde fra anni dui sussequenti de sei mesi in sie mesi. 
Item a dicto M. Marco sieno date monete che si spendino in Vaia 


nia i 

5) 1518, 18 luglio — Udine — Il pitttore di Udine Giovanni q.-M. Domenico. 
e Marco de Belli di Venezia prestano sicurtà per M. Marco Tinto. - 

MDXVIII. Indictione 6. die autem Dominico 18 Juli Actum Utini in 


camino palatii comunis presentibus ser Dominico Marabeno cive Venzoniae ‘©.’ 
Rocco Bosdavi precone comunis Utini testibus habitis vocatis rogatis et aliis, |’ 


Ubi quidem ad preces, instantiam ac requisitionem probi viri Mag. Marci. 
Tinti veneti magistri organorum in civitate Venetiarum habitantis ibidem: |’ 


presentis paulo post recepturi a magn. Comunitate nostra Utini sive Came- 


‘rariis fabrice collegiate Ecclesie dicte Civitatis ducatos auri decem ad bo- |‘ 
num computum conventionis ante facte, quando ammoturi ab Ecclesia pre--.- 


dicta veterem organum erant, constituti coram suprascriptis testibns et me n 
cancellario M. Joannes olim Magtri Dominici pictoris de Utino ac M. Marcus 
de Beli venetus Utini ambo habitantes simul et in solidum se constitueriunt 
fideiussores in quantum predicti ducati decem dandi dieto M. Marco Tinto. 
erunt bene dati et pro valore organi veteris amouendi per dictum M. Mar» 
cum et se obligantes omnia sua bona mobilia et immobilia presentia et fu- 
tura. Quos quidem M. Joannem et M. Marcum fideiussores ut supra idem. 
. Marcus Tintus pro se et cum obligatione etiam promisit conservare inde» 
71mnes ac penitus sine damno a supradicta fideiussione et obligatus est obli- ; 


gans bona sua ete. 

n | 

c) 1518, 18 luglio — Udine — I deputati della città incaricano l’esattore, sero 
Pietro Melsio, di riscuotere dai debitori camerari il denaro per la fab, 
brica dell'Organo. 


. Septem deputati ad regimen civitatis Utini. Convenendo a mi per ra=. 
xone di uno decreto novamente facto in.la spectabile convocatione di. questa 

citade expender bona quantità di dinari in lo far del novo organo in la 
collegiata ecclesia Major di Udene per tenor de la presente efficacissima . 
. commandemo a vui nobile ser Piero Melsio concive nostro exaetor et exe- 
quutor già all'infrascritto effetto constituito per decreto de dicta spectabile 
| convocatione adi XI aprile 1516 che cum ogni presteza studio vera diligentia 
dobiati astringer tutti camerari passati de la Fabrica de dicta gesia ad pa- 
gar quello sono debitori per causa de la administratione di essa Fabrica ut in 
computis sotto pena de duc. 50, et al far di tale exactione nullo haver en 
rispecto acciò si faccia lo organo suprascripto. Et li dinari quali excoderevi 





Ù 
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deponerevi appresso lo nobile ser Hieronimo Thealdo, capsiero et receptore 
di essi. — Utini 18 Julij 1518. 


(Acta Civ. Utini, Vol. VII, c. 194- 195; Arch. Com. Udine). 


DOCUMENTO XIX. 


1520,17 Dicembre — Pordenone. — Contratto per rinforzare l'organo della 
chiesa di S. Marco di Pordenone ad opera di Tomaso di cases e Gia- 
como di Gasparo da Vicenza. —. x 


Anno MDXX. ind. VIII. die XVII mensis Decembris. Actum in Por- 
tunanois sub portien d. Sebastiani de Manticis presentibus ser Bortholomeo 
Bosato de Serravalle, m. Antonio Sartore q. Jacobi Fachini et ser Bartho- 
lomeo Viviani de Clusione hiis omnibus habitantibus in Portunaone testi- 
bus et aliis adhibitis, vocatis et rogatis. 1 

Ibique venerabilis dominus presbiter Maximilianus Basilius, nobilis 
Antonius Mantica camerarius Ecclesie et Hospitalis S. Marie et ser Johannes 
Baptista Mantica Herarius Ecclesie S. Marci de Portunaonis deputati cum 
pleno mandato ad infraseripta peragenda per Spectabile Consilium Portu- 
snaonis cum licentia et plena commissione Ven. d. Dominici de Liviano 
Locum tenentis Portusnaonis et Commissarii Illustrissime domine Panthasilee 
ad talia quoque deputati parte ex una et ser Thomas filius magistri Andree 
Vincentinus et ser Jacobus filius ser Gotardi eius nepos habitantes Venetiis 
parte ex altera causa et occasione adaptandi et doplandi organum et ad 
locum alium idoneum in dicta Ecclesia S. Marci conducendi et locandi magis 
habilem ad sonitum vocum chori..... ad alias voces et resonantias conve- 
nerunt et pacti sunt in simul concordes in hunc modum, videlicet quod pre- 
fati ser Thomas et ser Jacobus eius mepos pro se et eorum heredes solem- 
niter promiserunt prefatis dominis camerariis antedictis stipulantibus pro se 
et successoribus suis nomine totius Comunitatis adaptare et doplere seu 
facere ..... prout in capitulis infrascriptis ..... dictum Organum de suo 
loco et illud conducere et relocare supra podiolo novo sumptibus et. peri- 
culis suis cum suo ..... et de bono et optimo sono..... cum refectione 
damnorum et expensarum ac interesse litis et extra etc. Hoc factum fuit quia 
e converso prefati deputati vice et nomine dicte Ecclesie S. Marci se obli- 
gaverunt in simul et in solidum dare et solvere effectualiter prefatis ser 
Thome et Jacobo Vincentinis presentibus et stipulantibus pro se et suis 
heredibus pro dicto opere et mercede sua ducatos 36 boni auri in ratione 
libr. 6 soldos 4 pro ducato, videlicet partim de presenti, partim finito opere 
et. residuum tempore collecte proxime future usque integram satisfactionem 
sub obligatione omnium bonorum mobilium et stabilium presentium et fu- 
turorum antedicte Ecclesie S. Marci ac refectione damnorum et expensarum 
litis et etra. i i 

Hec sunt Capitula adimplenda per antedictos Magistros videlicet, et 
primo, che ditti maestri dieno azzonzer cinque voxe le qual mancheno per 
cadauno registro del dicto Organo, in questo modo, tre de sotto et doi de 
sopra talmente che'’l ditto organo sia dopio, et far una testadura nova dopia 
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cum li soi pedali cum li cadenazi e conzar il somier tanto che le ditte 
* cane possano ..... in lo dito somier. 

Item che sel fosse qualche cana guasta nel ripien, che ditti maestri la de- 
biano mudar bona. 

Item che debiano tor zoso el ditto organo et netarlo et calar el casamento 
periculo suo, dando li Camerari il manovali tantum. 

Item ‘debiano retornar et reponer li ditto organo ben accordato et bon a 
iudicio de periti ne l’arte cum la Zorta sopraditta al luogo suo dove 
serà deputado che staga bene. 

Item che ditti maestri in termine de uno anno siano tenuti et obligati de 
venir a riveder ditto organo et debiano iterum accordarlo, pagandoli 
lo cameraro le spese de bocha in questo ritorno tantum. 

Que Capitula et omnia et singula suprascripta predicte ambe. partes etc. 
promiserunt adimplere sub obligatione etc. 
(Not. Giacomo Asteo del Zocco — Arch. Not. Udine). ‘’ » 


DOCUMENTO XX. 


1521. 14 marzo — Pordenone. — Contratto con maestro Tomaso di Sali- 
sburgo per fare il somiero per organo di Ceneda. 


Anno 1521. Ind. 9. die 14 martii, actum in Portunaone in domo habi- 
tationis mei notarii, presentibus ser Pamphilo de Prato, ser Hieronimo Ro- 
rario testibus etc. Ibique M. Thomasius q. Andrea Vicentini una cum Andrea 
et Jacobo nepotibus ex una et M. Thomas q. Andree Teutonici de Solzpurch 
ex alia occasione fabrichandi certum Sumerium ab Organo, promisit namque 
dictus Thomas teutoniens pro se et dieto M. Thoma Vicentino ibi presenti. 
pro se etc. stipulanti summa cum diligentia facere et fabrichare unum bo- : 


num et perfectum sumerium termino per totum mensem augusti proximi ss 


futuri cum pactis et capitibus infrascriptis hinc inde factis et hoc quia di- 
ctus Thomas Vincentinus promisit pro sua mercede attendendo premissis 
dare ducatos XX auri in ratione libr. 6 sold. 4 singulo ducato, aliter non 
attendendo quod teneatur ad omne damnum et interesse atque omnia et 


singula ad invicem habere firma et rata promiserunt etc. sub obligatione ete. È 


Et primo che’l1 Sumiero sia de pie numero 13 de longeza, de FORIAtEI 
octo .et cum vose N. 30 a vento cum li tenori davanti. 

Item che’l sia in cinque fazade cum cinque castelli. 

Item che al incontro che lo dicto Tomaso Vicentin sia tenuto a darli tuti 
li aparechi che acadrà per il dicto sumiero zoò legni, acui, fil de ferro, 
laton, sovati, colla e ferro che acadrà et darli li legnami a casa Sua 
in Padova. 2 

Item che lo debia condur dicto et el dicto Tomaso in vegnir et ritorno a 
tutte le spese del dicto Tomaso Visintin in Ceneda. 

Item che conducto in Ceneda, lo dicto Tomaso todescho sia tegnudo meterlo 
suso et darlo provato et facto questo subito lo debia expedir. 

Item che se per defeoto del dicto Tomaso Visentin manchasse che ’1 dicto 
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Sumiero non se podesse provar, che ’1 sia tegnudo al danno et interesse. 

Et his peractis prefatus M. Thomas confessus est habuisse pro arris 

dicti Somerii a M. Thoma Vicentino duc: tres et ipsos dedit nomine suo et 

nepotum Andree et Jacobi presentibus quibus supra et ulterius. promisit 

residuum his pactis, duc. X cum fuerit Venetiis, alios duc. X"dum perfecerit 

diotum Sumerium et ipsum posuerit in organo in Ceneta, sub obbligatione etc. 
(Not. Cesaré Pratense di Pordenone. Arch. Not. Udine). 


DOCUMENTO XXI. 


1547. 24 novembre — Udine — Convenzione di fare un nuovo Organo pel 
Duomo di Udine tra M. Vincenzo de Colombi di Casale Monferrato abi- 
tante in Venezia ed il Comune. 


in Christi nomine amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo quingen- 
tesimo quadragesimo septimo, indictione quinta, die vigesimo quarto mensis 
novembris, actum Utini in contrata S. Bartholomei, in edibus nobilis ser 
Manini de Maninis. Ibique nobiles viri ser Maninus ipse, ser Joannes de 
Quadruvio et ser Ludovicus Thealdus cives Utinenses ex auctoritate ipsis 
attributa per Magn. Convocationem civitatis Utini congregatam die sexta 
presentis mensis iniverunt mercatum et convenerunt cum prestanti viro ser 
Vincentio de Columbis de Casale de Monferrato Venetiis commorante ma- 
gistro et fabricatore organorum presente, ut infra videlicet quod ipse ma- 
gister ser Vincentius promisit et solemniter se obbligavit facere, construere 
et fabricare unum instrumentum organorum sonorum in templo maiori Uti- 
nensi quod futurum sit perfectissimum et optimum, canorum voce et con- 
cinnitate tali quod correspondeat amplitudini dicti templi implendo ipsum 
sono ei voce canora dum sonabitur, ita quod in omne templi parte quilibet 
harmoniam et sonum ipsius percipere. possit et exaudire modulando tam 
suave quod superet qualecumque organum quantumvis celebre sit in tota 
Patria Fori Julii vel in ipsa etiam civitate Venetiarum bonitate et suavitate 
cantus et harmonie. Quodque primus ipsius organi canon sive canna Bit 
longitudinis pedum duodecim et reliqui canones subinde proportionaliter pri- 
mo in omni parte respondeant et subsequantur, habereque debeat registra 
decem sonantia, computato in his registris fistulario quod vulgo dicitur di 
fifari. Quod omne instrumentum organorum ita ut supra compositum, debeat 
dictus ser Vincentius magister omnibus suis impensis fabricare et fabricatum 
dare et id ideo quia antedioti tres viri pro auctoritate sua habita, ut supra, 
promiserunt predicto ser Vincentio stipulanti pro mercede et stipendio suo 
convento pro dicto instrumento modo quo supra fabricato solvere, pendere 
et tradere ducatos trecentos ad libras sex solidorum quatuor pro ducato et 
id plus usque dumtaxat ad ducatos quinquaginta et non ultra, ultra predictos 
ducatos 300, quod plus visum fuerit dictis Triumviris iuxta operis eccellen- 
tiam promereri. Quam quidem summam pecunie promiserunt antedicti sol- 
vere predicto magistro ut infra, videlicet 50 in presentia statim postquam 
dictus ser Vincentius prestiterit idoneam cautionem et fideiussionem de 
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restituendo omne receptum, quotquot erit causa prediota casu quo instrut- 
mentum ipsum non fuerit habile et concinnum et in conventa bonitate ut 
supra, vel quod non attenderit promissis et conventis, ob idque fideiussor 
Venetiis exhibendus obliget se et bona sua etiam, et alios ducatos 50 post 
primos intra spatium mensium quatuor, et cum dictus magister Vincentius 
venerit Utinum ‘cum instrumento facto et fabricato et posito et collocato per 
ipsam in loco suò in ipso templo ducatos 100; et quum duo prima registra 
composita fuerint per ipsum ‘et stabilita ita quod modulentur et sonent con- 
corditer ad aures peritorum, solvant sibi ducatos 50 et reliquum integrum 
cum opus fuerit consumatum, perfectum et completum. Hoc etiam pactato 
quod quoad ad vecturam instrumenti ex Venetiis et vectigal pro eo forsan 
pendendum Venetiis vel ‘ubique lacorum sit onus ipsorum triumvirorum, tan- 
tum quod magister habeat negotium ipsum transportari faciendi. Hoc supre- 
mo addito quod' dictus magister (prouti promisit ingenue) teneatur anno 
secundo postquam dictum instrumentum fuerit collocatum in loco et capsa 
sua in templo predicto et reddet concinne sonum ut supra, se conferre U- 
tinum ad prebendum dicto instrumento secundam consonantiam et cordatura 
‘ita quod perseveret durando in consonantia per plura tempora. 
Que quidem omnia suprascripta conventa ut supra, antedicti tres viri 
pro auctoritate sua et dictus ser Vincentius fabricator et; magister promi-= 
serunt sibi invicem ‘mutuis stipulationibus intervenientibus, habere rata et 
attendere et adimplere sub ypotheca et obligatione, parte triumvirorum bo- 


norum Fabrice templi predicti et ipsius magistri presentium et futurorum. i 


Presentibus reverendo presbitero Mattheo Ferrariense cantore in Col- 
legiata Ecclesia nostra Utinensi, nobilibus ser Daniele Antonino et ser Joanne 
Tubia civibus Utinensibus testibus rogatis et aliis etc. 

(Annal. Civ. Utini, vol. LXI, c. 79 — Bibl. Com: Udine). 


DOCUMENTO XXII. 


1548. 1550 — Udine — Parti del Consiglio relative all'organo di Vincenzo 
de Columbis. : 


a) 1548. 19 dicembre — Deinde in dicta Convocatione lecte fuerunt’ 
littere habite a ser Josepho Boesio organista asserente ipsas habuisse ab 
Honorabili Viro ser Vincentio de Casali magistro organorum Venetiis ha- 
| bitante, quibus significatur necesse esse fabbricari facere alteram capsam 
ligneam in templo maiori Utini capacitatis, que contineat Novum organum . 
com bassis duplicibus, prout animus est prefectorum huic operi fieri facere 
ad instar illius organi quod idem magister facib Capitulo Civitatensi. Proinde 
posita fuit pars quod authoritate presentis Convocationis tres Prefecti operi 
antedictorum organorum habeant auctoritatem, et commissionem fieri fa 
ciendi dictam novam capsam capacitatis et continentie novorum organorum 
‘ in templo maiori antedicto in loco ubi. erant organa vetusta. 

1649. 23 marzo. — In Convocatione expositum fuit esse in hac civi- 
tate magistrum et fabricatorem organorum dessignasseque locum in templo 
maiori, in quo fabricari debeat tabulatum et Capsa in qua constitui debeant 
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organi novi per se fabricati. Proinde necesse esse pecunia expendenda in 
usum predictum, quare D. Deputati posuerunt partem quod auctoritathe 
presentis Convocationis sit data libertas tribus profectis fabrificio organorum 
antedictorum expendendi ducatos quinquaginta. (An. Civ. Utini, vol. 52, e. 
128 e 145). 

3) 1550. 16 maggio — In Convocatione exponentibus prepositis fabrice 
novorum organorum in templo maiori Utini superioribus mensibus advenisse 
in hanc civitatem magistrum Vincentium de Columbis, et conflasse et fa» 
bricasse canones organorum et in fabrificio usum fuisse domo conducta pro 
duc. X a nob. ser Io. Bapta de Marinis: proinde institerunt provideri de 
ipsis -ducatis decem solvendis pro affictu dicte domus. — (Ivi, c. 1870). 

c) 1550. 11 marzo — In qua Convocatione verba facta fuere de pul 
chritudine et preclara consonantia novorum organorum constructorum in 
ttemplo maiori Utini. Proinde placuit omnibus deliberare ut infra causa po- 
tissimum ne organa ipsa discordentur, vel aliter destinentur, videlizet: Quod 
‘ser Iosephus a Bobus organista stipendiatus pro sonando dictis organis ipse 
habeat et teneat claves porte per quam itur ad dicta organa nec eas 
alteri persone tribuat, sit quis esse velit, causa sonandi dictis organis, vel 
aliter manus in ipsis inijsciendi sine expressa licentia spectabilis Convoca- 
tionis congregatae in debito numero sub pena L.-50 s. — eidem ser Josepho 
auferenda de stipendiis suis, et itilem quod dictum est de organis novis, 
dictum intelligatur etiam de veteribus in dicto templo existentibus. Super 
que parte inita fuerunt suffragia et capta fuit suffragiis omnibus nullo con- 
trario. — (Ann. Civ. Utini, vol. 52, c. 176). 


DOCUMENTO XXIII. 


1550. 11 marzo — Il Comune di Udine dà un sussidio per l'organo della 
chiesa di S. Cristoforo. 


1550. Ind. 8. Die: 11 mensis martii -— In Convocatione... Ultimo loco 
in dicta Convocatione lecta fuit infrascripta supplicatio porrecta et admissa 
superioribus diebus per D. Deputatos ad legendum etc. ut infra videlicet: 
Essendo sta presa parte in pieno consiglio della Ven. Fraternità celebrata 
in la chiesa di S. Xpholo di, questa Città, che oltre li altri ornamenti se 
attrovano ne la detta chiesa si debba a honore, et laude si di essa chiesa , 
come di tutta questa magnifica Città far costruir un organo commodo et 
appropriato alla qualità di essa chiesa da sonar le feste principali, et quan- 
do accascarà, ma per esser detta fraternità malamente accomodata de in- 
trade et dinari, è stato deliberato non potendosi altramente far tal si lau> 
dabil cosa ricorrer al fonte dove ricorreno tutti quelli, che in ciò per gratia. 
et benignità sono exauditi; Però li intervenienti di essa fraternità vera- 
mente a questo dati et eletti in detto consiglio con pura et sincera fede 
di esser exauditi compareno al conspetto di Voi Magco et Clar.mo S. Lo- 
gotenente, Mag.ci Deputati, et Sig.ri Convocati, supplicando che siecome 
W. S. per costume sempre sono state desiderose et con l'animo et con gli 
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effetti beneficiar i suoi fedeli, et in ogni occorrentia prestar aiuto favore et; 
exsudir ogn’uno per gratia et cortesia sua porge le mani adiutrici con ir 


denaro publico di quel tanto che a V. S conveniente parerà, acciochè si . SD. 


possi mandar ad executione quanto è stato deliberato in far tal organo, 
qual sarà istromento di tal natura, che sonandolo dolcemente sempre sarà 
commemorata la bona Gratia di V. S. de le quali se aspetta cortesi et beni- . 
gna risposta, et a quelle si raccomandano et offeriscono. | 

Qua supplicatione audita Magnif. D. Deputati antedicti posuerunt par-- 
tem quod authoritate presentis Convocationis dentur in auxilium operis an- 
tedicti de publico ducati XXX cum instruméntum ipsum dum factum fuerit 
non erit nisi ornamento et decori huius Civitatis. Pecunia autem ipsa. exbur- 
setur per manus Camerarii comunis in ultima paga Datiorum locandorum 
anno futuro 1551. 

Super qua parte inita fuerunt suffragia et capta fuit ipsa pars ballottis 
omnibus una dumtaxat exempta. 

(Annal. Civ. Utini, vol. 52, c. 177). 


DOCUMENTO XXIV. 


1567, 14 giugno — Udine — Nella Convocazione viene letta una lettera di 
Fra Ambrogio Siri fiorentino, Domenicano, nella quale si offre di ripa- 
rare ed accrescere l'organo vecchio del Duomo di Udine, e l'offerta è 
accettata. | | | 
1567, 14 Junii. Iussu dominorum Deputatorum recitata fuit supplicatio. 

Rdi fratris Ambrosii Siri Florentini ex Dominicanorum familia, organorum 

artificis, tenoris inferius registrati, audito quoque ipso frate Ambrosio, of- . ‘ 


terente omnem operam suam ad instaurandum, reficiendumque adamussim -’ 


organum vetustum in templo maximo huius civitatis, cum conditionibus in di 
dicta supplicatione expressis. ita ut ab omni parte -consonet alteri organo: - 
in dicta ecclesia existenti, additis etiam nonnullis vocum novarum registris, 
viso quoque decreto Convocationis per quod alias terminatum fuit, hoc ope- 
ris omnino perficiendum esse, ijdem Dni Deputati proposuerunt, ut dicti 
fratris supplicatio ex auctoritate huius Magce Convocationis admittatur cum 
| omnibus in ea contentis, hoc dumtaxat excepto; ut preter structura . pontis, 
cuius fit mentio in calce ipsius supplicationis, qui pecunia fabrice adstrui, 
conficique curabitur, religui omnes sumptus tam luminis faciendi, quam coa- 
diuvae, et. pannorum linteorum, et que alterius generis cuiuscumque sustineri 
debeant per: eundem fratrem Ambrosium, usque ad expensas victus, quas 
ipse sibi, quocumque modo sibi visum fuerit, praestare teneatur. Debente 
pro his omnibus expensis Comunitate nostra illi semel tantum numerare 
de pecunia fabrice ducatos Quadraginta, preterea nihil. Cum declaratione, 
quod hoc opus universum perfici debeat eiusdem fabrice pecunia. Supra qua 
parte initis de more suffragiis, capta fuit ipsa pars omnibus suffragiis, licet 
illi contradictum fuerit saltem pro forma. Quo decreto ita facto, intro acci- 
tus fuit idem frater Ambrosius, qui omnibus, his, ut gesta sunt, perspicue 
intellectis, se illis assentiri dixit, rogavitque ne tempus hoo pereat ad eius- 
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modi eperum fabricationem idoneum, ut primo quoque tempore pons in 
templo ad capsam organorum exedificari curetur uti se curaturos receperunt; 
iidem domini Deputati. 

Suplicationis tenor hic est, videlicet: 

Magnifici et nobilissimi Sig.ri- Deputati, Frate Ambrosio Siri Fiorentino: 
dell'ordine di santo Domenico servitore di quelle, esponendo innanzi a vo- 
stre ‘Magnificentie dicit: A li giorni passati loro Magnificentie dettono com- 
missione a l’Eccellente musico ét sonator de l'organo del duomo, maestro 
Ioseffo, et al detto padre, che andassono a veder l'organo vecchio del duo- 
mo, et riferissono al seggio loro, quel che bisognava a riassettarlo, et la 
spesa, il che fu tutto diligentemente considerato, et fu riferto, che non vi 
si vedeva altro rimedio, che al rifar di nuovo tutto detto organo, et per 
manco spesa servirsi del vecchio, del Somiero, et di quelle cose, che si po- 
teva servire, et di rimettere l'organo vecchio unissono con quel nuovo, et: 
farci dentro tenori, ottava, quinta-decima, decimanona, vigesima seconda, ‘ 
vigesima sesta, et vigesima nona, et un flauto ‘in quintadecima, et più ci si 
agnugnerà un registro di tromboni, et un flauto in duodecima, che saranno: 
in tutto dieci registri, de quali ci son li due cioè tromboni et flauto in 
duedecima detto voce humana, che son cose nuove, et armoniose, ne sono in 
uso in queste bande. Et di tal magisterio si domanda, come anche al’hora 
si riferì a V. Magnificentie, quattrocento scudi, et si domandano in questo: 
modo, cìoò di presente scudi ottanta, et in altre due partite il resto, fino. 
alla somma, et quantità di scudi dugento infra lo spatio di quattro o cinque; 
mesi, secondo il bisogno, et occorrenza a tal Padre per tal fabrica. Del re- 
stante poi si contenterà detto padre, finito l’opera, le Magnificentie Vostre 
gli diano in vita sua durante quel tanto per cento l’anno, quanto meriterà, 
et sarà dovere; et il capitale doppo la vita del detto padre si rimarrà a la 
fabrica, o dove le Magnificentie Vostre delibereranno. Con questo però, che 
detto Padre vuole, finita l’opera, gli sia fatta una paga innanzi, et sempre” 
in principio de l’anno vuol che s'intende correr la paga, et non a l’anno 
finito, atteso che ancho si può morire, et vorrebbe, se fosse pussibile, go- 
dersi qualcosa delle sue fatiche. Et quando le Signorie Vostre gli faranno: 
agevolezza, et gli prometteranno un buona mano, finita l’opera, farà ancora 
altre gentilezze, et cose nuove, che saranno vaghe a lo udire, et al vedere, 
però se la riserva da fare per gentilezza et cortesia, secondo conoscerà es:. 
sere gli animi di V. Magnificéntie, pronti al riconoscere quanto ei ‘faccia; 
per honorar la loro Chiesa et loro Magnificentie con suo scommodo et po- 
chissimo utile, ma per mostrar il buono animo suo. Et deliberandosi quelle 
abbraciar tale impresa, addomanda a le Magn. vostre, che le facciano fare: 
un ponte forte et spatioso, et. coperto attorno a loro spese, uno alzatore, 
che sempre sia seco al bisogno et lume tanto quanto gli farà bisogno, et: 
al terminare si ragionerà d’ogni cosa particolarmente, che farà di bisogno. 
Et volendo vostre Magnificentie sicurtà de li denari, ch’esso domanda, l’of- 
ferisco a quelle. 

Fra Ambrosio Siri Fiorentino soprascripto manu propria. 

(Annal. Civ. Utini, vol. 57, c. 73). 
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DOCUMENTO XXV. 


‘1568, 9 agosto — Udine — Frate Ambrogio Siri domanda denaro per com= ‘ . 


pletare l'organo, e Giovanni Masero cittadino di Udine fa malleveria. 


1569-9 augusti — Pro fratre Ambrosio Syro Florentino ordinis Domi:. 
nicani organorum artifico comparens in dieta Magn. Convocatione nob. ser 


Joannes Maserus civis Utini, intellecta serie supplicationis alias: per dictum . |‘ 
i 1 P Ò rh: o 
fratrem porrecte, et hodie recitate ad hanc convocationem, de qua inferius d.. 


apparebit, per se suosque heredes et cum obbligatione omnium suorum bo» 
.norum presentium et futurorum constituit se fideiussorem et principalem o 
ipsis Magn. Convocatis acceptantibus, pro antedicto fratre Ambrosio, etiam 
de summa scutatorum aureorum septuaginta, quos petit modo sibi numerari'- 
idem frater ab ipsa Comunitate, ut in dicta eius supplicatione, quodque opus 


organi, quod ab eo conflatur in templo Maiori Utinensi succedat ex sententia ia È 


et secundum expectationem civitatis, pulchrum sonorum, et ab omni parte 
.absolutum et perfectum, ac secundum formam concordii, et conventionis’. 
inite a principio: Aliter voluit teneri in propriis bonis ad omnia dama 
expensas, et interesse, que passa est, aut quovis modo patietur ipsa comu=' 
,initas; et ad id obligavit omnia sua bona presentia et futura. 1 

Qua fideiussione intellecta Magn. Dni Deputati pesuenunt partem: 
videlicet : 


Meritando il Rdo P. F. Ambrogio Siri di essere compiaciuto intorno’ do 


‘quanto ricerca per potersi valere di parte del premio delle fatiche sue l’an-: E. 
derà parte, che ferma rimanente la conventione fatta con esso padre, et la‘, 
‘fideiussion così altra volta, come hoggi prestata dati siano al detto ‘padre’... li 


:80udi settanta a’ buon conto de li scudi ducento restanti, con espressa di- 
.chiaratione, che per lo restante non abbia egli a conseguir maggior utilità, 
‘che a ragion di ducati sette per cento a la vita sua. È 

Qua pars capta fuit suffragiis omnibus uno tantum dempto, quod con- i 
trarium fuit. Quo quidem decreto intellecto prefatus frater Ambrosius intro” to 
.a0citus laudavit illud uti sonat. i 

Supplicatio sequitur ut infra videlicet: vo 

Nobiliss. et Magn. Sri Deputati. Frate Ambrosio Siri Fiorentino devo» 
‘tissimo et affettmo servitore di quello esponendo dice, ch'essendo convenuto 
.alli XIII giugno 1567 con tutta la Magn. Convocatione de la vostra nobi- . 
lissima città di rifar l’organo della loro chiesa catedrale per prezzo in dee 
nar. contanti n. scudi 200 e cinquanta ducati per spendere in detta fabrica. 
.come m’appare il partito sotto al dì detto di sopra con li soi patti, e con- 
ventioni: rimane ancor creditore detto servitor vostro di scudi 200 de quali 
disse contentarsi averne tanto per cento l’anno in vita sua solamente, et il. 
capitale rimanesse o a la fabrica de la detta chiesa, o a chi parera a le 
loro Magnificentie e tutto fece per dar ad intendere, che non dimandava 
itali denari per ingordigia, e avarizia, ma per mostrar loro il desiderio, c'ha» 
‘veva per fabricar tale istromento ad honore, et gloria de la Maestà d’Iddio, 
«@t honore de la lor città. 
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. Adesso gli occorre, che il tempo è scorso più che non poteva imaginar 
allora perchè era occulto il bisogno, ne poteva conoscersi la spesa; et s°è 
speso assai più che non si pensava. Ond’egli è mancato i denari di poter 
far tre canne grosse, e dieci tromboni di stagno, ne ha modo, ne mezzo di 
trovarli; e perciò supplica le Mag. V. che non lo voglino abbandonare, ma 
aiutarlo, accioch’egli possa dar espeditione. e finir l’opera già hormai presso 
al fine; avvertendo V. Magnif. che non addomanda gli diano di più di quello 
che nella conventione si dice, ma addimanda de la somma de li scudi 200 
tanto quanto gli farà bisogno per poter finir l’opera a laude d’Iddio, et 
honor de Je Mag. V. et gli ‘bisognano libre 250 di stagno, che varrà lire 
una soldi uno la libra .del fino, e buono; 200 libre di piombo; due legni 
per far due forme de le canne prime, et in tutto ci vorrà almeno scudi 
sessantacinque, e più tosto settanta, et gli bisognano tutti in una paga et 
di presente, acciochè per tutto il mese d'agosto gli possa haver finito. 

Di poi finito havrà de li 200 scudi, che rimanerà creditore fatta l’opra 
ed haverne quel manco di capitale, et utile: e di questa supplica egli le 
Magn. V. gliene diano spedition subito; perchè il povero supplicante fra le' 
spese, et lo pagar de gli huomini vi spende ducati ‘trenta al mese; però 
se raccomanda con tutto il core a le nobiltà, e Magn. V. supplicando che 
non lo abbandonino. 

(Annal. Civ. Utini, vol. 57, c. 129-130). 


DOCUMENTO XXVI. 


1569, 31 marzo — Udine — Testimoniali della città di Udine a Frate Am- 
brogio Siri per l'organo fabbricato. 


1569. 81 martii. — Pro Rdo P. Ambrosio Syro Florentino ordinis Pre- 
dicatorum quo sic instante per magnificos Duos Deputatos mandatum fuit 
mihi Joanni Baptiste Arrigonio cancellario, ut eidem in amplas patentes 
litteras conficerem de organo symphonico a partibus varie sonantibus com- 
posito in templo maiori Utenensi per dictum Rum Patrem summa cum ipsius 
laude, et totius civitatis satisfactione: 

Qui cantus musicorumque organorum in templis usum damnarunt, illi 
duri et asperi homines ingenii fuerunt. Quo etenim ii deliniri et quasi mol- 
liri, feritatemque illam suam exuere poterant, antea quidem nostro iudicio 
comprobare coeperunt; quam multa suavitate atque dulcedine aspersos mo- 
dulos gustarent; in eorumque animis influere permiserint. Nam quod ad re- 
ligionem quidem attinet, quis nescit cum ipsius nature primordiis Musicen 
exhortam? et non tantum ad harmoniam canere mundum, sed floribus quo» 
que odas adscribi, quibus solem, lunam et cetera sidera celebrant? Quis 
eam optimam neget ac summam sapientie partem, que artibus et scientiis 
omnibus symphoniam et conventum quemdam ac proportionem tribuat adeo 
ut musicorum cantibus mutatis, mutari queque civitatum leges ac statum 
sapientiores asserere non dubitarint? Quis preterea ignorat gentium cuncta- 
rum de ea confessiones; Regis Prophete cantica hymnumque in ore Christi 
optimi maximi ? ut pretereamus interim humanos eam animos permovere, 
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percellere, sedare quoque, moerorem ammoliri atque depellere, animis de- | 
mum atque corporibus imperare. Quare prudenter quidem optimoque consilio 

civitas nostra superiori anno Ambrosio Syro Florentino societatis Dominie 
cane sacerdoti viro musices apprime perito provinciam dedit eorum vocalium 
organorum concinnendorum atque instaurandorum, que in templo maiori 
nostro iamdiu follibus infiari, manuque ad eliciendos sonos cuncta discrepa- 
ntia inveniret, novisque ex bracteis plumbeas staneasque tibias rursus con- 





flari opus foret. 

Quo quidem in munere obeundo ita is excellenti ingenio raroque quo- 
dam artificio sese gessit, ut qui apud nos optimo in huiusmodi rebus sensu - 
et iudicio pollent, suavitatem sonorum, intervalla, distinctiones, partesque 
singulas ad omnes sonos varie et equabiliter inflexas mirifice laudent; iisque 
teneri sese atque oblectari plurimum preseferant. Et vero sive suavem 
quis ex iis concentum, mollioresque et delicatiores voculas sive dulces querelas, 
sive quis acutam stridulamque modulationem, seu graviorem cupiat etiam si 
martium quiddam cani contigerit, ita ea vocum varietate, concinnitate, .ar-.. 
tificio denique omni et omnibus inter se concinnentibus partibus resonant, 
ut audientium compleant aures et insolita quadara, miraque delectatione ac 
iucunditate animos afficiant. i 

Quamobbrem Nos Septem Deputati Civitatis Utini cum multum debea- 
mus homini navo atque industrio, cuius ope templum nostrum quotidie fere 
centum musicarum vocum numerose personat, permulcenturque animi atque 
ad Deorum laudes canendas incitantur, preter eam stipem qua eius labores 
remuneravimus, litteris quoque nostris atque elogio eam ornare atque ho». 
nestare voluimus, ut grati animi nostreque erga eum benevolentie moni- 
mentum aliquod perpetuo extet. Datum Utini pridie cal. Aprilis MDLXIX. . 


Io. Baptista Arrigonens Cancellarius mandato scripsit. . 


(Archiv. Com. Udine; Acta, vol. XXI, c. 191). 


DOCUMENTO XXVII. 


1570, 13 gennaio — Udine — Per straordinarii lavori fatti ai due organi 
del Duomo, Frate Ambrogio Siri chiede al Comune un abito, ed il Comu- 
ne gli da cinque ducati ed accetta le condizioni per la manutenzione. 


1570, 13 jannarii. — In qua convocatione ego cancellarius ante omnia 
iussu eorundem dominorum deputàtorum recitavi infra descriptam suppli- 
cationem Ven. fratris Ambrogsii Sjri Florentini per illos ante admissam ad 
legendum, ut moris est que sic se habet. Videlicet: 

Magn. et nobiliss. Sigri et patroni osservandissimi. Fràte Ambrosio Siri. 
Fiorentino de l’ordine de predicatori, humiliss. servitore di quelle, con ogni 
humiltà, et riverenza esponendo, dice. Havendo ridotto, et messo in ordine ‘’ 
l'organo vecchio quale per molti anni non era stato acconcio, et fatto a. 
beneficio di quello tutto quello che se gli appartiene, senza metter la Mag. 
Comunità in altre spese, come avrebbe fatto forse ogni altro, che non fosse 
servitore devotiss. di quelle pari a lui. Però parendogli meritar qualche 
premio de le sue fatiche, non d’obligo farsi de lui, atteso che esso è d’o- . 
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bligo mantenere in conzo, presupponendosi prima che li organi siano conzi, 
et poi mantenerli in conzo; di che non essendo quello conzo, ma disconzo 
assai, et avendogli esso Servitor vostro riassetato i folli, fatto ponti perchd 
perpetuamente si possa agevolmente metter in ordine, fatto ancora una 
portella per commodità necessaria, cosa che non era, et fattoci dentro molte 
canne, acciò e risuoni con maggior armonia. Cosa che non era in obligo 
se non tanto quanto si aspetta a fare ad un suo pari devotissimo .ed affe- 
zionatissimo servitor vostro et quello che esso vostro servitore addomanda 
per merito del suo amorevolissimo et fedel servire, è che le Magnificentie 
et nobiltà vostre gli donino tanto, che esso si possa fare uno habito, ciò 
3 cappa da religiosi, et tonica secondo l’ordine loro, et questo lo accetterà 
per amorevolezza, et non per pagamento; atteso che ogni volta che altro 
che esso havesse rimesso in ordine tal organo nel modo, et forma che ha 
fatto egli, non lo faceva per 80 scudi. Però supplica di tutto cuore le Magnif. 
Vostre, che per gratia et cortesia loro non gli vogliano mancare, acciò con 
più attentione et amore esso habbia da attendere. 

Inoltre dice, che quando gli fu dato da la Magn. Comunità tal carico, 
non fu chiamato per intendere il modo del mantenere in conzo; però dice 
ch'egli è di necessità chiarire il modo, quale è di necessità intenderlo et 
oltre deliberarlo. 

Et dice che il modo di mantenir ditti organi in conzo s'intende in que- 
sto modo, che esso habbia a mantenerli accordati di tempera, ma ch’esso 
non habbia spesa alcuna del suo, come di lumi, chi alzi i fogli, nè manco 
esso sia obligato a sorte alcuna di accidenti, come se la pioggia o acqua o 
foco o rovina o danni che possono avvenire, occorressino, che facessino 
danni, che in tal caso non gli par ‘honesto di dover haver a rifar a sue 
spese nè a suo danno; ma in tal caso occorrendo disordini di sorte o ma- 
niera alcuna, come anche di danni quali possono far li sorici, che Iddio ne 
guardi, intende non esser obligato; perchè il dovere ne l’onesto non lo vuole. 
Non ha volsuto mancare detto vostro affetionatissimo, prima accomodar le 
cose bene per non voler mostrar straniezza alcuna, ma poi che esso, fedel- 
‘ mente vi ha servito et venuto a posta da Padova qua a sue spese et con 
suo danno, con dover ritornare anche in là, di cuore la supplica a dovergli 
usar la cortesia detta et deliberar et chiarir il carico come debbe stare, 
accio mai habbia da nascere disturbo alcuno. Et con questo bacia le mani 
con ogni riverentia a le Magnificentie Vostre, pregandoli da Dio nostro $i- 
gnore ogni felice prosperità. Al dì 26 di Decembre 1569. 

Qua supplicatione audita, quum inter dominos Convocatos variis sen- 
tentiis disceptatum fuisset, visum est tandem magnif. dominis deputatis 
hanc ferre rogationem. Videlicet: 

Havendo il Ven. frate Ambrosio Siri Domenicano, oltre l’obligo de la 
sua condotta riassettato l'organo vecchio, che si trovava male a l'ordine, 
conviene alla dignità di questa Magn. Convocatione il riconoscere le fatiche 
sue con alcuna honesta mercede. Et facendosi egli intendere, che altro non 
ricerca, che un’habito per la sua persona; quale anco intende di volere anzi 
accettare in dono de la liberalità nostra, che per mercede de le fatiche et 
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opere da lui fatte. Però l’anderà parte, che sian dati ad esso padre Am» 
brosio del denaro di questa Magn. Comunità in aiuto de l’habito, che ri-' 
cerca ducati cinque. Dovendo esser obligato al detto padre, di tener per 
l'avenire l’ uno et l’altro di essi organi ben conditionati, et in acconcio, se- 


condo la forma de la sua condotta, et finir di assettare senza altro premio . 


ne la quaresima prossima tutte quelle canne che mancano. 

Quae pars, cui fuit contradictum, capta fuit suffragiis 9, contrariig 
quinque existentibus. 

(Annal. Civ. Utini, vol. DT, o. 211). 


DOCUMENTO XXVIII. 


‘1569, 4 novembre — Gemona — Tomaso de Verdellis organista a Cividale © 
del Friuli collauda l'organo di S. Maria di Gemona restaurato da mae- 
stro Lodovico Arnoldo fiammingo. i 


MDLXIX, 4 novembris. — In quo spect. Consilio audito excellenti Musico 
et Organista d. Thoma Verdellis publico stipendiato in Ecclesia parochiali 


Civitatis Forijulii nominato per M. Ludovicum Arnoldum organorum Artificem ‘. È 


dicente se diligenter inspexisse et considerasse opus factum per dictum Ma- 
gistrum Lodovicum Arnoldum in instaurando Organo Ecelesie parochialis 
huius Terre, et in faciendo novum registrum Trombonorum et viso instru- 


mento concordii celebrato inter hane sp. Comunitatem et ipsum Magistrum , ‘ i 


Lodovicum dixit se sentire et ex conscientia sua referre prout inferius con- ; 
tinetur annotatum vulgari sermone ad ‘clariorem omnium intelligentiam ; 
Videlizet : o i 


Che ad adempir il contratto mancano da sie in sette canne circa il |. 


registro unisono principale, ma che opinion sua saria, che oltra l’obligo se. 


aggiungessero più canne che mai potesse capir il somiero con aggiunger 


etiam fiato alli folli. | 

Item che si dovesse remediar, che li Tromboni fossero più uniti et che 
quatro over cinque canne non strasonassero, et che saria cosa buona dar 
un puoco più spirito dal /f fa ut alle canne fin alla ottava da basso, et far. 
che alcune di quelle spiccassero un puoco più presto: nel resto veramente, 
chel Organo sta bene. : 

Qua relatione intellecta per M. Lodovicum suprascriptum is dixit se - 
protestari quod non debeat pulsari Organum predictum Antequam revidea- . 
tur ab aliquo perito conducendo ex civitate Venetiarum, et ideo non inten- 
dere exhibere claves organi donec revideatur: | i 

spect. vero Comunitas dixit non consentire huiusmodi protestationi ex 
quo d. Thomas Organista civitatensis per ipsum M. Lodovicum fuit nomi- 
natus uti in arte peritus et ex comuni consensu Comunitatis et ipsius Mag. 
Lodovici deputatus ipse et conductus est ad opus dijudicandum; qui d. 
Thomas ‘delato ei juramento manu tactis scripturis per me cancellarium 
oblatis mandato spect. D. Provisorum presente ipso M. Ludovico et non 
contradicente, juravit per saneta Evangelia se syncere, et ex recta conscientia 
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retulisse opinionem suam circa perfectionem operis organi de quo supra 
‘quomodo se habeat..., 

Dicta die Actum in Templo Maiori Glemonae. Presentibus Rdo p. fratre 
Bonaventura de Ferraria ordinis conventualium S. Francisci, nob. D. Hie- 
ronimo de Candidis filio d. Thomae ac ser Caesare Commenduno de Salodio- 
| superstite quadrorum ferri Glemonae habitante testibus ad infrascripta vo- 
eatis et adhibitis. Ibique cum aliquandiu per, D. Thomam Organistam Civi- 
tatensem pulsatum et revisum fuisset organum, Spcles Dni Massarius et. 
provisores presente m. Lodovico artifice suprascripto dixerunt se acceptare 
Organum predictum inhaerendo judicio et relationi dni Thomae suprascripti 
ad hoc dedita opera conducti de consensu .ipsius M. Lodovici qui ipsum. 
nominavit. Cum expressa conditione quod praefatus M. Lodovicus ad omnem 
requisitionem sp. Comunitatis Glemonae teneatur supplere et emendare de-- 
fectus omnes, de quibus in dicta relatione, et sine praejudicio aliquo sp. 
Comunitatis faciendi sua computa cum dieto M. Lodovico ac etiam sine ali- 
. quo prejudicio cuiuscumque juris ipsius. Et requisitus ad consignandum et 
tradendum claves Organi ipsis spectabilibus Dominis cum aliquantulum sub- 
stitisset, eas sponte et quiete tradidit, attamen aliquanto post dixit se coacte 
et invitum eas tradidisse, acquievit autem traditioni jam factae ut ipse di- 
xit amorevolmente. 

(Arch. Com. Gemona, Parti Consiglio ad an.). 


. DOCUMENTO XXVIII. 


1569, 6 novembre — Gemona — Il comune chiude î conti con M. Lodovico - 
Arnoldo per il riatto dell'Organo, che viene consegnato all’organista. 


MDLXIX, die 6 novembris. — In quo Consilio comparens nob. Ser Fa- 
. britius Montegnaco alias Camerarius exbursavit ad computum eius ‘admini- 
strationis libras parvorum unam et quinquaginta soldos decem in manu D. 
Massarii tanquam depositarii solvendas ad bonum computum debiti contra- 
ceti ex stamno habito in conflandis fistulis Organi, et illi factum fuit chiro- 
graphum de recepto consignatum ser Rutilio eius sororio. 

| In eodem Consilio confectae fuerunt rationes camerae cum M. Lodovico - 
Arnoldo Organorum Artifice subnotati tenoris. Videlizet: 

M. Lodovico Arnoldo Artefice di Organi die haver per conto del primo. 
accordo contenuto nel Instrumento di 13 decembre prossimo passato ducati 
cinquanta cinque val . . . . . a e A e La PIER 
Et per lo secondo accordo per aggionger a canne del Tamburo | 

piastre dieci cioò . . . . . ++ 664 L. 525.10 
Et per lo terzo accordo per aggionger il rossignolo piastre sie val L. 318.10 
Et per un donativo nella andata sua a Venetia una piastra . L. 58. 5 
Et più per haver speso del suo in alcune cose per l’Organo 

come disse .-. . . e e ea e RI de a 
Et per haver pagato per il molo di Linzoli 200 +++ + Li 128, — 

Suma L. 4458. 6- 








‘96 NOTE D'ARCHIVIO 


All'incontro detto M. Lodovico die dar per ricevuti da lui in 
più partite come appar per una Sua polliza. . . -— . L. 4088. 5 


Et per stagno avanzato in man sua L. 30 a soldi 22 la lira val L. 33.8. — 


Et per piombo avanzato lire novanta una a lire 18 al cento L. 168. 7. 


Ft da esser fatte bone a ser M. Antonio Locatello per detto 


M Lodoyioo: sl ea eee ea L, lin 
Et da esser fatte buone a ser Christoforo hosto per il detto M. L. 78. — 
Suma L. 478 8.12 

Ditto M. Lodovico resta debitor alla camera de ce, «i » da SIL 


Quibus rationibus confectis facta fuerunt verba convenientia cum pre- . |‘ 


fato M. Lodovico illi significando quod nunc est in facultate spect. Comu 


nitatis ab eo petendi debitum Lib. 33 s. 7 attamen si praestiterit quod pro 
misit in perficiendo opere, sp. comunitas non deerit in utendo ea liberali- 


tate, quae convenerit, erga ipsum, et faciet illi scripturam publicam ut, di- 


citur del ben servir, qui acquievit et promissa servare promisit. 


x 


In eodem consilio praevia matura deliberatione consignatum fuit Organo a 


num Exellenti D. Ioanni Spica presenti et acceptanti in eo statu quo ju- 


dicatum est ab excellenti Musico D. Thoma Verdellis Organista civitatensi. 


‘cum mandato illud diligentissime custodiendi, et conservandi, qui illius cu 


ram et gubernationem promptissimo animo suscepit instans refici debere 


.quaedam hostia alias fabricata ad arcendum quosdam malignos solitos Or- Di 


ganum devastare, et fuit terminatum fieri debere, quod antelatus d. Ioannes 
tamquam stipendiatus in pulsando Organo requisivit. 
(Arch. Com. Gemona, Parti Consiglio, ad annum). 


DOCUMENTO XXX. 


1602, 14 marzo Udine -- Il Comune da un sussidio per l'organo della chiesa . î 


di S. Lucia. 


Die Jovis 14 martii anno 1602. — In Magnifica Convocatione Civitatis. . 


Utini.... Lecta supplicatione Ven. Fraternitatis S. Luciae in Foclesia 
RR. Patrum S. Augustini huius Civitatis, continente petitionem alicuius suf- 
fragii pro confectione Organi in eadem ecclesia construendi. Magnci DD. 
Deputati infrascriptam proposuerunt partem. Che per glorificare Iddio la 


Beata Vergine, et S. Lucia con tutti i Santi del Paradiso, et per honore e - n 
munificenza di questa Città, sij in aiuto del Organo novellamente di farsi Lo 
in la chiesa di S. Lucia di cotesta città, dato del denaro publico, Ducati ‘. 


quaranta nel modo soscritto, cioè Ducati Venti nel spacio di mesi tre 
prossimi a venire, et li altri venti fra il termine l’altri tre mesi sussequenti. 

Quaé pars, cum super ea inita fuissent suffragia, capta remansit, habuit 
‘enim pro se suffragia duodecim et unum contra. 

Supplicatio de qua supra sequitur: 

Ill.mo S.r Luogotenente Ill.mi S.ri Convocati. Non è alcun dubbio, che 
le colone, et le base, de le ben fondate, et ben ordinate Cittadi, sono le 
belle, et ben ornate chiese, perchè queste col mezo de l’intercessione di 
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quei Santi, ai quali sono dedicate, et in quelle sono con pia mente riveriti, 

le rendono grate al sommo; Iddio; et. conspicue: a. gli: huomini, et di qua è, 
che con molta sua laude in ogni tempo questa Iltre Communità è stata 

| pronta non solo ad aiutar ad abbellire: lb: già fatte, ma anco co’ molta sua 

spesa ad erigerne di nuove; Et perciò la’ Van. Fraternità di: S. Lucia, es- 

sendosi hora: posta, nell’ impresa. d'abbellire; la sua: Chiesa, con: un: Organo, 

di spesa forse, di più, di 600:Ducati,, confidata; nel: Zelo. di Religione, che 

sa viver nà petti di. VV. SS. IIl.. et: spenta dal. molta: suo bisogno; nevviene 

com questa. sua scrittura. adi humilmente: suppliear: questa; Ill. Convocatione;. 
che. si compiaccia in quest’opra» di: gloria; di Dio, et d'ornamento: publico 

favorirla con quel: aiuto, che: più: parerà comvaniente a la; Magnanimità: di 

VV. SS. Illri et al impresa: così landabile, afferendosi: oltre il: merito, che 

s'haveranno presso, Iddio; et: la. Beata: Sì Lucia; di temirme anco: lo: obliga. 
eterno, et pregar per mai sempre,,per la; grandezza; di. questo» publico). et 
conservatione. d’ogn’uno: di: ViV..SS:. IlL.mer a, la: buona: grazia. dè le; quali 
humilmente si, raccomanda. 

(Annal: Civ. Utini;. vol. 66, 0..226b 2278). 


DOCUMENTO: XXXI: 


1615. 28 dicembre — Il Comune di Udine paga a Bortolo. Fonda organaro 
di Venezia il lavoro di riparazione ai due organi della chiesa maggiore. 


In oltre fu. proposto, per li antedetti. SS. Deputati doversi. approvare la. 
spesa. fatta nel far acconciare li. due. organi:del Duomo. di. questa città, li. 
passati prossimi giorni con. l’occasione: della venuta d’un.maestro. di. ciò 
molto intelligente, per aeconciare. quelli. della Madonna. delle Gratie, et di 
S. Lucia in questa città, le quali spese ascendono a libre Ducento novanta 
sei soldi sei prestati per il nob. Sig, Celso Trento, et da lui sborsati al 
detto maestro per nome chiamato Bortolo Fonda da Venetia, come nel ri- 
eevere appare quì sotto registrato, col rilassare la bolletta diretta al Ca-. 
meraro nostro di Comune perchè: soddîgfi iesse-L. 297 s. 6. per essere ricu- 
perate dalle rendite della Fabbrica del Duomo nostro a cui s’aspetta tal 
spesa. La qual parte quantunque così detta per forma restò presa a tutte 
balle, eccetuata una che fu contraria. 


Spese et ricevere etc. 


In pelen® (?) 4 a sol. 80:l'una. .  .  . ...  L. 6s. 
Per un pezzo di vachetta per li mantici . - i : » 35. 
Al Caligaro per sua fattura . i i : ; 5 i » 18. 
Per vin di lavar li mantici. © . ; É ” “O a » 184 
Per colla Caravella . i » 4 . ‘ i . i » 28.2 
Per fil de ferro. . . “e Se” 1 DoS 
Li 178,6" 


Ricevei Io Bortolo Fonda dal molto Ill.re S.x Celso Trento per la. fattura 

di aver acconciato li dui organi del Duomo con L. 280s. Di più ricevei le 

sopradette spese L. 178.6 in tutto L. 2978. 6 
(Annal. Civ. Utini, vol. 70, c. 82). 


« 
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DOCUMENTO XXXII. 


‘1627. 12 marzo — Udine — /l Consiglio elegge ser Donato Fiorini da Ve 
nezia e tener acconciati i due organi del Duomo. 


1627. 12 marzo. In Convocatione.... Lettasi in oltre la supplica di ser 
Donato Fiorini di Venetia organista, fu con tutte le balle preso, et delibe- . 
rato, che accettata la supplica del detto Fiorini Organista, siano a lui per 
modum provisionis assegnati del denaro publico ducati diese all’anno con 
le conditioni, et oblighi espressi nella detta sua supplicatione; et con que- 
sto anco, che in caso, che egli non venisse ogn’anno a Udine ad accomo» 
dare gli Organi del nostro Duomo conformi al suo obbligo, gli sia tante 
volte intercetto il stipendio di quell’anno, nel quale gli mancasse di venire 
ad accomodare essi Organi. Sequitur supplicatio. 

Ill.mo Sig.r Luogotenente, Molto Ill.ri $S.ri Deputati et Convocati SS.ri 
Colendissimi. L’anno passato mi fo dato il carico dai Molto Ill.ri $S.ri De- 
‘ putati di quel tempo d’accomodar tutti e due gli organi del Duomo; al che 
io soddisfeci con quella diligenza, che è nota a tutta la città. Ma perchè 
in quell’opera vi concorse una grave spesa per la negligenza usata nel te- 
ner in concio essi organi et per molti altri disordini, ch’ io ritrovai; ho pen- 
sato di proporne alle VV. SS. Ill.ma et Molto Ill.ri la facilità di tenerli per 
l’avenire nell’ordine, senza che restino di tanta spesa aggravati. Et questo 
sarà, ch’io mi esibisco, et prometto di venire ogn’anno una volta a visitar, 
riveder et accomodar essi organi a tutte mie spese; con questo però che 
mi costituiscano quella tenue recognitione che parerà alle prudenze loro, 
et conditioni, che le pareranno honeste et ragionevoli. Aspetto ecc. Dev.mo 
servitore ecc. 

(Annal. Civ. Utini, vel. 73, c. 59b, 60). 


DOCUMENTO XXXIII. 


1773. 18 settembre — Gemona — Angelo Morassi organaro stima l'organo 
vecchio, che viene venduto alla chiesa di Romans dell’ Isonzo. 


‘Conto dell'organo Vecchio — Adì 18 settembre 1773. Gemona 

Accordo fatto dal S.r Angelo Morassi Organaro per commissione e fa- 
coltà dattali dall'Illmo S.r D. Marco de Perlei Pievano di Romans dell’or- 
gano vecchio di questa nostra Archipresbyterale Chiesa del Duomo nel 
modo seguente: 


Canne di stagno libbre 353 per 36 soldi . i 4 ; L. 635, 8 
Dette di piombo » 409 per 15 soldi. . ; 4 È » 306,15 
4 Contrabassi di legno 

2 Folli 

Cassa del Vento Per Ducati 35 di L. 6,4. » 217— 


Pedaliera 
Cadenazzadura 
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n 





Per cassoni e condotta fino a Udine come d'accordo col sud- 


detto Ill.mo S. Pievano Fiorini 8...» 40 

L. 1199. 3 

24 Trambonzini d’accordo . : A i ; ì «= | è. dla. 15. 
L. 1214. 3 


Angelo Morassi affermo del peso delle Canne di stagrio a Lire una e 
soldi sedise la libbra, il piombo a soldi quindise la libbra. Item li due folli, 
Tastadura, Pedaliera, Contrabassi, Cadenacci e altri ferri per detto Organo 
Ducati 35: più Tromboncini ad accordo Lire quindise.. 

(Archiv. Arcipr. Gemona: Copia del Carteggio col St Fr. Dacij). 


DOCUMENTO XXXIV. 


1777. 7 settembre — Mortegliano in Vicinia — Accordo col sig. Francesco 
Dacci per la costruzione di un nuovo organo nella chiesa della Pieve. 


Mortegliano li sette setembre 1777. Nella solita Casa di questo Co- 
mune ove Radunato il Degano, Comune, e Uomini di questa villa al luoco 
solito della loro Reducione, previo il suono della Campana nella quale in= 
tervennero li seguenti, cioè ...... sa 

Questi Uomini di Comune sono al N. di 28, formano la massima parte 
della Piena Vicinia; ove fu presa parte a voti N. 26 di far un nuovo Or- 
gano in questa V. Chiesa de SS, Pietro e Paolo, stanteche quello che di 
presente essiste è insonabile, e di puoco tuono, quale più volte è stato a- 
giustato da Professori con qualche spesa, ma sempre indarno; ed apper- 
tasi l’occas.e del Sig. Fran.co q.m Sig. Giacomo Dacij fabricator d’Organi 
nella Dominante, che si è essibito farne un altro sonabile e di tuta per- 
fezione, uniforme a quello da lui fatto nella V. Chiesa di S. Maria Mag- 
giore in Codroipo, coll’aggiunta anco de registri delli Tromboni; e questo 
per prezzo di D.ti 650 da L. 6: 4 l’uno dico Ducati seicento e cinquanta, 
d’esser esborsati nella seguente maniera ; cioè D.ti 300 al tempo della pross.” 
vent.a Pasqua di Ressurezione, che promete e s’obliga render quello sta- 
bilito, e posto al suo sito; ed li altri D.ti 350 d’esser pagati in tre rate per 
cadaun anno, e coll’obligo al detto Sig. Dacij di prender in se l’Organo 
vechio, e di computar il suo valore nell’ultima rata; 

d'esser levato l’Organo che verà fatto'dal Sig. Dacij a Portogruar 
e condurlo al luogo destinato a spese d’essa V. Chiesa; così pure di spedir 
il comodo a levar esso Professore, ed un Compagno, e darli l’alloggio, e 
cibarie per otto, o dieci giorni c.a per quel tempo si tratenirà a poner l’or- 
gano al suo sito. 

Tanto riferse ecc. ecc. 

(Mortegliano, Arch. Parroch. Docum. varii). 


